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L’Agenzia Laore, nell’ambito delle attività  di informazione e divulgazione programmate in attuazione della Misura 
111 del PSR 2007-2013 della Regione Sardegna, ha realizzato il progetto STDR/PSR/111/2013/10, denominato 
“Azioni informative per l’innovazione nel comparto vitivinicolo in Sardegna”. Tale progetto prevede numerose atti-
vità informative su diversi aspetti di tecnica colturale rivolte ai viticoltori operanti in Sardegna.

Al fine di completare le azioni informative programmate e realizzate nel corso del 2014 e del 2015, con il supporto 
dei docenti del Dipartimento di Agraria dell’Università degli Studi di Sassari, sono stati predisposti alcuni opuscoli 
informativi sulla gestione della difesa fitosanitaria dei vigneti. In particolare le tematiche di approfondimento han-
no riguardato le malattie del legno di origine fungina e la difesa dalle malattie crittogamiche e dai principali fitofagi.

In questo opuscolo vengono illustrati i principali fitofagi della vite normalmente presenti in Sardegna, trattando 
con maggiore dettaglio le specie che più frequentemente determinano danni economici. Per ciascun fitofago vengo-
no fornite le principali caratteristiche biologiche ed ecologiche, utili alla comprensione delle cause che determinano 
la gravità delle infestazioni. Anche gli insetti ritenuti più pericolosi per la coltura possono essere del tutto sconosciu-
ti in un determinato areale mentre insetti del tutto secondari possono in alcune circostanze devastare la produzione. 
La dannosità di un fitofago è, infatti, legata alla peculiarità di ogni comprensorio viticolo che, in base alle sue carat-
teristiche geoclimatiche e alle tecniche colturali adottate, determina l’insediamento di una specifica entomofauna. 

Nel testo vengono indicate anche le diverse tecniche di monitoraggio e di lotta che possono aiutare gli operatori 
vitivinicoli in una più attenta e precisa programmazione di una strategia di difesa rispettosa della sostenibilità am-
bientale, come previsto tra l’altro dalla normativa europea sull’uso sostenibile dei pesticidi.

  

Si ringraziano tutti coloro che hanno contribuito alla realizzazione della presente pubblicazione.

                             Il Direttore Generale dell’Agenzia Laore Sardegna

             Maria Ibba

PREFAZIONE
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Sebbene la vite possa ospitare un numero molto eleva-
to di fitofagi, la grande variabilità dei fattori ambien-
tali legati al comprensorio di coltivazione (andamento 
climatico, fertilità del suolo, esposizione, ecc.) e col-
turali (vitigno, sistemi di allevamento, gestione della 
chioma, apporti irrigui, concimazioni, ecc.) determi-
nano l’insediamento di una specifica entomofauna in 
ciascuna realtà aziendale. La pianificazione degli in-
terventi di difesa, pertanto, può essere razionalmente 
definita solo applicando specifici protocolli di mo-
nitoraggio e di previsione dell’incidenza delle avver-
sità, resi ormai obbligatori dalle norme comunitarie 
sull’uso sostenibile dei pesticidi (Direttiva 2009/128/
CE del 21 ottobre 2009; GU dell’Unione Europea L 

309 del 24 novembre 2009). Tali norme impongono 
l’adozione della difesa integrata e promuovono tecni-
che alternative all’uso dei pesticidi, con l’obiettivo di 
ridurre i rischi che i mezzi chimici di sintesi possono 
rappresentare per la salute umana e per l’ambiente. I 
mezzi di lotta da adottare e i periodi ottimali del loro 
impiego devono essere decisi sulla base dei risultati 
del monitoraggio degli organismi nocivi, effettuato 
con tecniche scientificamente valide (osservazioni di 
campo, sistemi di allerta, di previsione e di diagnosi 
precoce). I trattamenti devono essere effettuati solo se 
l’organismo nocivo raggiunge valori soglia definiti per 
regione, area, condizioni climatiche e coltura specifica 
(Fig. 1). 

INTRODUZIONE

Figura 1.  Intervenire contro i fitofagi in modo razionale. Il ricorso agli interventi insetticidi per combattere le 
infestazioni degli insetti può essere giustificato economicamente solo se la quantità di fitofagi è tale da determinare 
una significativa riduzione del reddito di una coltura. Per stabilire a quale densità di popolazione un insetto diventa 
dannoso, per ciascuna specie e nelle diverse colture, sono state studiate sperimentalmente le riduzioni della produ-
zione ad essi associate. I risultati di questi studi possono essere riassunti in grafici come quello qui riportato dove 
si osserva che crescenti densità dell’insetto determinano progressive riduzioni produttive, anche se questo avviene 
in modo variabile. Le piante sono infatti in grado di tollerare la presenza dei fitofagi a basse densità senza riflessi 
negativi sul raccolto (tratto verde della curva) fino ad una certo valore in cui la produzione inizia a diminuire (soglia 
di tolleranza). La riduzione produttiva non è economicamente rilevante (tratto azzurro della curva) fino al raggiun-
gimento di una densità di insetti (soglia di danno) in cui la riduzione del valore della produzione (indicata con P) 
equivale al costo del trattamento insetticida. Gli interventi insetticidi sono economicamente convenienti solo quando 
i fitofagi causano una perdita di reddito superiore alla spesa per l’intervento di controllo. Se la densità del fitofago 
aumenta oltre la soglia di danno, la produzione diminuisce rapidamente (tratto rosso della curva). Prudenzialmente, 
è suggeribile intervenire contro il fitofago prima di raggiungere la soglia di danno e cioè alla soglia di intervento.
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La complessa dinamica delle popolazioni degli insetti 
determina, infatti, una variazione temporale del livello 
di infestazione delle singole specie che, di conseguenza, 
possono risultare dannose in alcuni anni e del tutto in-
nocue in altri. Pertanto il ricorso agli interventi di lot-
ta è economicamente giustificato solo se gli insetti rag-
giungono una densità in grado di provocare una perdita 
di reddito superiore al costo degli interventi di difesa. 

La direttiva 2009/128/CE è stata recepita in Italia con 
il Decreto legislativo 14 agosto 2012 n. 150, entra-
to recentemente in vigore e applicato con il PIANO 
D’AZIONE NAZIONALE. Quest’ultimo definisce 
obiettivi, misure, modalità e tempi per ridurre i ri-
schi dell’utilizzo dei prodotti fitosanitari e promuove 
la difesa integrata delle colture, finalizzata ad ottenere 
produzioni eco-sostenibili con elevati livelli di qualità. 
I principi generali della difesa integrata indicati nella 
direttiva comunitaria prevedono che vengano adotta-
te in prima istanza le tecniche di prevenzione e lotta 
colturale e che, nel caso il monitoraggio delle infesta-
zioni rilevi il raggiungimento della soglia d’intervento, 
siano impiegati prioritariamente i metodi di lotta bio-
logici, fisici e gli altri mezzi non chimici. La direttiva 
non esclude l’impiego degli insetticidi ma prevede che 
vengano scelti quelli selettivi e con minore effetto sulla 
salute umana, sugli organismi non bersaglio e sull’am-
biente. Inoltre dovranno essere attuate tutte le misure 
che riducono i pericoli di insorgenza di fenomeni di 
resistenza.

Nell’applicazione della direttiva comunitaria è previ-
sto che gli enti di assistenza in agricoltura delle Regio-
ni e delle Province autonome provvedano a:

1. attuare e promuovere la difesa integrata anche 
attraverso l’adozione di eventuali “Piani d’A-
zione Regionali”;

2. attivare e/o potenziare servizi d’informazione 
e comunicazione per favorire la diffusione e 
l’applicazione della difesa integrata;

3. predisporre e gestire proprie reti di monito-
raggio sullo sviluppo delle avversità;

4. potenziare le suddette reti di monitoraggio, 
in sinergia con quelle previste per l’agricoltu-
ra biologica e la difesa integrata volontaria, al 
fine di incrementare la disponibilità di infor-
mazioni da pubblicare in bollettini periodici 
a valenza territoriale che riportino informa-
zioni sull’andamento meteorologico e indica-
zioni operative sulle principali colture;

5. organizzare e/o riorganizzare e incentivare 
l’assistenza tecnica sulla difesa fitosanitaria, 
anche attraverso l’attivazione di apposite 
strutture territoriali di coordinamento e di 
specifici servizi di consulenza.

Grazie a questa normativa gli agricoltori avranno la 
possibilità di usufruire di una capillare assistenza tec-
nica specializzata che, anche attraverso moderni mezzi 
di comunicazione (messaggi telefonici, Internet), for-
nirà i risultati del monitoraggio delle principali avver-
sità delle colture in comprensori omogenei e rappre-
sentativi di ciascuna area agricola.

La Sardegna non si è fatta trovare impreparata all’ap-
plicazione di questa nuova normativa poiché, attra-
verso l’Agenzia LAORE, ha costruito reti di monito-
raggio dei principali fitofagi delle colture di rilevanza 
economica e diffonde a cadenza settimanale bollettini 
fitosanitari dove vengono riportate le notizie relative 
alle fasi dei cicli biologici degli insetti dannosi, alla 
loro densità di popolazione nonché alle più razionali 
strategie di lotta per il loro contenimento. 

La stesura di questo manuale si inserisce nell’attività 
di informazione e comunicazione che LAORE attua 
per promuovere l’applicazione della difesa integrata 
fornendo le conoscenze fitosanitarie necessarie anche 
per la difesa della vite dai parassiti animali.
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IL MONITORAGGIO DEI FITOFAGI

Il monitoraggio delle popolazioni dei fitofagi è alla 
base della pianificazione della difesa ed è essenziale 
per stabilire la convenienza di un intervento di lotta 
e per individuare il periodo ottimale del trattamento. 
Il monitoraggio può essere attuato con osservazioni 
dirette sugli organi vegetali potenzialmente infestati o 
con l’uso di trappole che catturano gli adulti. La scelta 
della tecnica di monitoraggio dipende dagli scopi che 
ci si prefigge:

- la cattura degli adulti, realizzata con l’im-
piego di trappole cromotropiche o innescate 
con attrattivi specifici, permette di costruire 
le curve di volo degli adulti ed è finalizzata a 
stabilire il periodo ottimale per gli interventi 
insetticidi o per limitare le osservazioni di-
rette, in genere molto onerose in termini di 
tempo, a periodi ben precisi, risparmiando 
così lavoro di campo. L’impiego delle trappo-
le non permette tuttavia di stabilire soglie di 
danno affidabili;

- l’osservazione diretta degli organi poten-
zialmente infestati permette invece di stimare 
con maggior precisione il livello di popola-
zione dei fitofagi. L’infestazione può essere 
espressa come numero di insetti per unità 
campionaria (foglia, acino, grappolo, ecc.) o 
come percentuale di unità campionarie attac-
cate. Poiché c’è una forte correlazione tra l’ab-
bondanza di una popolazione (p.e. numero 
di insetti per grappolo) e l’infestazione (p.e. 
quantità di grappoli infestati), per rendere più 
semplice il lavoro dell’operatore che effettua 
il monitoraggio, le soglie d’intervento sono 
espresse come percentuale di organi infestati. 
Le soglie d’intervento e di danno coincidono 
se si effettuano trattamenti curativi che elimi-
nano tutti gli stadi infestanti di un fitofago 
(p.e. quando si impiega un fosforganico ci-
totropico contro la tignoletta). Quando inve-
ce si effettua una lotta adulticida preventiva 
o si impiegano insetticidi che hanno la loro 
massima azione quando irrorati alla comparsa 
degli adulti bisogna intervenire precocemente 
senza aspettare che i fitofagi raggiungano la 

soglia di danno. Diventa in questo caso dif-
ficile trovare un parametro che permetta di 
stabilire la reale necessità di un intervento ed 
è quindi necessario far riferimento all’espe-
rienza pregressa. L’osservazione diretta ha una 
grande utilità anche per stabilire quali stadi 
dell’insetto dannoso sono presenti in un de-
terminato periodo. Molti insetticidi moderni, 
infatti, agiscono solo su uno specifico stadio 
di sviluppo;

- i modelli matematici, basati essenzialmente 
sulla relazione tra temperatura e sviluppo de-
gli insetti, possono essere impiegati efficace-
mente per seguire l’evoluzione degli stadi di 
sviluppo dei fitofagi ma non sono ancora suf-
ficientemente attendibili per stimare l’abbon-
danza delle loro popolazioni. In altri termini, 
i modelli matematici fenologici hanno la stes-
sa funzione delle trappole e risultano impor-
tanti per individuare il momento ottimale in 
cui intervenire con un determinato insettici-
da. Essi, però, non sono in grado di valutare 
il raggiungimento della soglia d’intervento e, 
quindi, la necessità di un trattamento. Questi 
modelli sono ampiamente impiegati in viti-
coltura e dai servizi di assistenza tecnica in 
agricoltura; ad esempio l’Agenzia Regionale 
per la Protezione dell’Ambiente della Sarde-
gna (A.R.P.A.S.) prevede le fasi fenologiche 
della tignoletta della vite per le diverse aree 
della regione, con l’elaborazione dei dati cli-
matici, in una forma facilmente comprensi-
bile dai viticoltori (sito web http://www.sar.
sardegna.it/servizi/agro/tignoletta.asp). 

Modelli matematici più complessi, basati non 
solo sulle temperature ma anche sulla fisiolo-
gia dell’insetto, sulla densità rilevata alle trap-
pole e sulla disponibilità di risorse alimentari, 
non hanno ancora raggiunto una completa af-
fidabilità nel descrivere l’evoluzione dell’infe-
stazione. Questi modelli, tuttavia, potrebbero 
trovare un utile impiego a livello comprenso-
riale quando non è possibile monitorare le in-
festazioni con osservazioni dirette sui grappoli.
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La conoscenza degli insetticidi disponibili per la dife-
sa della vite e delle corrette modalità di applicazione 
sono alla base per un efficace controllo dei fitofagi. 
Attualmente sono registrati per la coltura una trentina 
di principi attivi ad attività insetticida ma, per ragioni 
di efficacia e di costi dei formulati, solo pochi vengo-
no impiegati con frequenza (Tabella 1). Nella tabella 
si riportano gli insetticidi maggiormente adoperati in 
viticoltura con l’indicazione del loro spettro d’azione 
e dell’epoca d’impiego.

Talvolta l’inefficacia dei trattamenti è da imputare alla 
scorretta distribuzione del prodotto. Contro gli inset-
ti è fondamentale che il fitofarmaco arrivi agli organi 
infestati alla dose efficace stabilita in etichetta. Per re-
alizzare questo obiettivo è necessario gestire la chioma 
con forme a ridotto rigoglio vegetativo o effettuare la 
potatura verde, in modo da permettere una facile ir-
rorazione anche delle foglie più interne e soprattutto 
dei grappoli. 

L’impiego di miscele di insetticidi e anticrittogamici 
per trattare contemporaneamente le infezioni fungi-
ne e le infestazioni dei fitofagi, pratica comunemente 
impiegata dai viticoltori, spesso si rivela tecnicamente 
sbagliato. Infatti, per combattere gli insetti che attac-
cano i grappoli è più utile indirizzare i prodotti in-
setticidi che agiscono per contatto con un getto ad 
alta pressione solo all’altezza di questi organi, mentre 
per controllare le malattie è necessario che l’anticrit-
togamico raggiunga in modo omogeneo tutta la ve-
getazione. Gli insetticidi sistemici come spirotetramat 
devono invece essere irrorati su tutta la chioma, pre-

feribilmente impiegando alti volumi per bagnare bene 
tutta la vegetazione. Anche in questo caso la miscela 
con fungicidi che vengono distribuiti con medi o bassi 
volumi riduce l’efficacia dell’insetticida. 

Un altro aspetto che può compromettere il risultato 
degli interventi è il calcolo della dose con cui viene 
fatta la miscela. Bisogna infatti ricordare che l’acqua è 
solo un veicolo e che l’efficacia dei trattamenti dipen-
de dalla quantità di sostanza attiva che raggiunge la 
vegetazione. Le indicazioni in etichetta si riferiscono 
solitamente ad un quantitativo di prodotto per et-
tolitro considerando la distribuzione media di 1000 
litri di soluzione per ettaro di vigneto. In pratica, se 
la dose prevista è di 200 grammi ad ettolitro, su un 
ettaro bisogna distribuire 2 chilogrammi di prodot-
to. Quest’ultimo quantitativo deve essere mantenuto 
qualunque sia la quantità d’acqua utilizzata nel trat-
tamento. Non bisogna assolutamente impiegare dosi 
superiori a quelle indicate per ciascuna avversità, per 
non innescare fenomeni di resistenza e per evitare, in 
prossimità della raccolta, di avere un prodotto con 
una quantità di residui che eccede i limiti legali.

Infine, per una corretta distribuzione del prodot-
to, le irroratrici devono essere in perfetta efficienza 
e sottoposte regolarmente a manutenzione e taratu-
ra. Quest’ultima operazione è resa obbligatoria dalla 
nuova Direttiva 2009/128/CE sull’uso sostenibile dei 
pesticidi; la Direttiva prevede che le irroratrici impie-
gate per uso professionale siano sottoposte a ispezioni 
periodiche, intervallate di 5 anni fino al 2020 e di tre 
anni successivamente.

GLI INSETTICIDI 

ED IL LORO CORRETTO IMPIEGO
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Tabella 1. Principali sostanze attive con azione insetticida ed acaricida al momento autorizzate per la difesa della vite. 
Lo stato di registrazione dei prodotti fitosanitari è suscettibile di variazioni; pertanto è opportuno verificarne preliminarmente la possibilità 
d’impiego consultando la Banca dati dei prodotti fitosanitari nel sito del Ministero della Salute all’indirizzo http://www.salute.gov.it nella 
sezione prodotti fitosanitari. In ogni caso attenersi scrupolosamente alle indicazioni contenute nelle etichette dei prodotti autorizzati e regi-
strati sulla coltura.
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La vite ospita più di una cinquantina di fitofagi ma 
solo alcuni sono in grado di causare perdite di pro-
duzione di importanza economica. In Sardegna, i fi-
tofagi chiave, quelli cioè maggiormente diffusi e che 
raggiungono con maggior frequenza soglie economi-
che di danno, sono la tignoletta (Lobesia botrana), la 
cocciniglia farinosa (Planococcus ficus) e le cicaline ver-
di (Empoasca vitis e Jacobiasca lybica).

Particolari ambienti di coltivazione o l’adozione di 
pratiche colturali errate possono creare le condizioni 
ideali per lo sviluppo di specie di secondaria impor-
tanza, totalmente sconosciute in gran parte dei com-
prensori viticoli dell’Isola. Il coleottero melolontide 
Triodonta raymondi, per esempio, infesta solo i vigneti 
che vegetano nei terreni sabbiosi delle coste del Sulcis 
e di Badesi mentre gli episodici attacchi dei coleotteri 
bostrichidi Sinoxylon perforans e Schistoceros bimacula-
tus sono sempre imputabili alla permanenza, in pros-
simità dei vigneti, dei tralci di potatura che rappresen-
tano il substrato di moltiplicazione dei due coleotteri. 
Non si conoscono invece le condizioni ambientali o 

colturali che determinano preoccupanti infestazioni 
della tignola rigata Cryptoblabes gnidiella e del tripide 
Drepanothrips reuteri in alcuni vigneti dell’Ogliastra. 
Tra le avversità entomatiche, nell’uva da tavola anche 
il tripide Frankliniella occidentalis e il dittero tefriti-
de Ceratitis capitata possono deprezzare le produzioni 
causando danni estetici agli acini. 

Altri parassiti animali quali gli acari tetranichidi ed 
eriofidi, che in passato rivestivano una grande impor-
tanza, raramente sono in grado di raggiungere densità 
di popolazione sufficienti a causare danni economici, 
sebbene l’uso di alcuni antiperonosporici e l’abbando-
no dello zolfo “polverulento” favoriscano le infestazio-
ni dell’eriofide Calepitrimerus vitis. 

Tra i parassiti animali, infine, non bisogna trascurare i 
nematodi appartenenti ai generi Meloidogyne e Praty-
lenchus, che possono causare danni diretti, e ad alcune 
specie di Xiphinema che sono responsabili della tra-
smissioni di alcune pericolose virosi. 

I FITOFAGI DELLA VITE
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INSETTI 

LEPIDOTTERI

All’ordine dei lepidotteri appartiene un vastissimo nu-
mero di specie potenzialmente dannose per le piante 
di importanza agraria e forestale. Gli adulti sono a vol-
te dotati di livree molto colorate e hanno un appara-
to boccale atto a succhiare i liquidi senza procurare 
danni alle piante ospiti. La stragrande maggioranza 
delle specie presenta larve fitofaghe che con le loro 
mandibole sono in grado di divorare foglie, fiori, frut-
ti e, in alcuni casi, anche il legno di piante di interesse 
economico. In Sardegna, la specie chiave è la tigno-
letta della vite ma recentemente anche la specie Cryp-
toblabes gnidiella è stata segnalata per i danni primari 
causati in alcuni areali. Vi sono poi numerose specie 
polifaghe che possono attaccare la vite assumendo in 
alcune circostanze il ruolo di fitofagi primari. Tra que-
sti sono da segnalare i tortricidi Eupoecilia ambiguella, 
Argyrotaenia ljungiana e Spargonothis pilleriana e una 
vasta schiera di nottuidi. L’erebide Lymantria dispar 
causa invece gravi infestazioni nei vigneti prossimi alle 
sugherete in cui ciclicamente si verificano delle vere 
e proprie pullulazioni di questo fitofago le cui larve 
possono essere così numerose da defogliare completa-
mente le querce e migrare in massa nelle vicine colture 
agrarie. Spettacolari possono essere gli attacchi delle 
larve della sfinge della vite (Hyles livornica) che divo-
rano foglie e grappoli di interi tralci (Fig. 2). L’elevata 
polifagia di questo insetto e la tendenza degli adulti a 
compiere migrazioni stagionali verso il Nord Europa 
fanno si che le infestazioni siano un fatto del tutto ec-
cezionale. Non bisogna infine trascurare alcune specie 
di lepidotteri non ancora presenti in Sardegna ma che 

potrebbero essere accidentalmente introdotti compli-
cando ulteriormente la gestione fitosanitaria della col-
tura. In Italia sono per esempio presenti microlepidot-
teri fillominatori appartenenti alle specie Holocacista 
rivillei, Antispila oinophylla e Phyllocnistis vitegenella 
che si nutrono scavando gallerie nel parenchima fo-
gliare e possono ridurre la superficie fotosintetizzante. 
Infine, lo zigenide Theresimima ampellophaga (Fig. 3) 
è stato rinvenuto in un vigneto della Sardegna setten-
trionale ma, non essendo ormai segnalato da diversi 
anni, si può supporre che la specie non abbia trovato 
le condizioni per insediarsi nell’Isola. 

Tignoletta della vite (Lobesia botrana)

Morfologia

La tignoletta della vite è un piccolo tortricide il cui 
adulto è lungo circa 5 mm e presenta ali anteriori 
grigie con macchie brune e bluastre che conferiscono 

Figura 2.  Larva della sfinge della vite in attività trofica.

A

Figura 3.  Maschio (A) e larve neonate (B) di Theresimima ampellophaga.

B
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un effetto marmorizzato. Le ali posteriori sono invece 
uniformemente grigie con bordo sfrangiato (Fig. 4).

L’uovo ha la forma di una lente convessa, un diametro 
di circa 0,6 mm e una colorazione inizialmente bianco 
opalescente che assume tonalità grigio-gialle col pro-
cedere dello sviluppo embrionale (Fig. 5). A circa tre 

giorni dalla schiusura, l’uovo raggiunge la fase di testa 
nera, così definita poiché è possibile osservare attraver-
so il sottilissimo corion la capsula cefalica bruna della 
larvetta oramai completamente formata. 

Le larve raggiungono a maturità una lunghezza di cir-
ca 10 mm e presentano la capsula cefalica e il dorso 
del primo segmento toracico di colore bruno chiaro 
(Fig. 6). Esse sono inizialmente verdastre e acquisisco-
no una gradazione giallo-rosa durante il loro sviluppo. 
Il colore generale del corpo tuttavia è notevolmente 
influenzato dallo stato di pigmentazione degli acini di 
cui si alimentano. Infatti, larve che si sviluppano su 
acini di uve rosse prossime alla maturazione presen-
tano una colorazione brunastra. Le crisalidi, di colore 
giallo-brunastro, sono lunghe circa 4-6 mm e hanno 
dimensioni maggiori negli individui femminili. Esse si 
trovano protette all’interno di un rado bozzolo di seta 
biancastra (Fig. 7).

Figura 4.  Adulto di tignoletta della vite.

Figura 5. Uovo di tignoletta appena deposto (A) e in fase di testa nera (B).

Figura 6. Larva di tignoletta in attività trofica su acini verdi (A) e su acini maturi (B).

A

A

B

B
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Diffusione e piante ospiti

La tignoletta della vite si sviluppa in maniera ottimale 
con temperature medie intorno ai 25°C e con umidità 
relativa dell’aria del 40-70%. La specie predilige per-
tanto climi temperato-caldi e risulta maggiormente 
diffusa nei vigneti del Sud Italia e nelle Isole, sebbene 

la sua presenza a densità dannose è segnalata anche 
nell’Europa continentale. 

Le larve della tignoletta sono polifaghe e, pur predi-
ligendo vite e gnidio, si alimentano anche di fiori e 
frutti di svariate piante spontanee e coltivate tipiche 
dell’ambiente mediterraneo (rovo, corbezzolo, rosma-
rino, trifoglio, mirto, olivo, ecc.). Le elevate infesta-
zioni osservate su gnidio fanno ritenere questo piccolo 
arbusto sempreverde l’ospite originario (Fig. 8). 

Ciclo biologico

In Sardegna, la tignoletta presenta normalmente 3 
generazioni annuali ma può completarne una quarta 
nelle aree viticole più calde o in annate particolarmen-
te favorevoli. La prima generazione si sviluppa sui fiori 
(generazione antofaga), mentre le successive si svilup-

Figura 7. Bozzolo pupale di tignoletta nel ritidoma (A) e crisali-
de dopo l’asportazione del bozzolo (B) (foto 7B Parco Scientifico 
e Tecnologico della Sicilia).

A

B

Figura 8. Erba corsa o gnidio (Daphne gnidium). Lo gnidio è 
un piccolo arbusto sempreverde molto diffuso in tutta la Sarde-
gna, caratterizzato da foglie strette ed allungate, fiori bianchi e 
frutti di colore rosso. Questa pianta è tossica in tutte le sue par-
ti ed è stata usata in passato per la tintura dell’orbace. In Sarde-
gna è conosciuta con numerosi nomi dialettali: truiscu (Cam-
pidano), abbattedda (Tempio), atthidina (Orgosolo), durche 
(Nuoro) iscola paddeddas (Sassari e S. Teresa Gallura), troddiscu 
(Sardegna centro-meridionale), truvusciu o truvuzzu (Logudoro).
La tignoletta della vite si sviluppa su gnidio raggiungen-
do densità di infestazione superiori a quelle osservate su vite. 
È molto importante riconoscere ed eliminare le piante di D. 
gnidium intorno al vigneto per evitare che il fitofago possa 
proliferare sulla pianta spontanea e poi trasferirsi nei vigne-
ti causando improvvise ed inaspettate infestazioni sulle viti.



17

pano sugli acini (generazioni carpofaghe). La specie 
attraversa l’inverno in diapausa (letargo) allo stadio di 
crisalide, riparata nelle screpolature della corteccia o 
nelle fessure dei pali tutori.

La comparsa degli adulti è condizionata dal decor-
so climatico dei diversi ambienti di coltivazione ma 
il massimo di presenza coincide generalmente con la 
fase di fioritura della vite. In Sardegna, le femmine 
sfarfallate dalle crisalidi svernanti sono presenti dai 
primi di aprile fino a metà di maggio, con un picco 
intorno a fine aprile. 

Gli adulti hanno abitudini crepuscolari e volano al 
tramonto e nelle prime ore della notte. Le femmine 
hanno un volo lento che segue traiettorie a forma di 
spirale sopra la vegetazione mentre i maschi mostra-
no un’attività di volo più lunga e veloce. La direzione 
del volo è condizionata da stimoli olfattivi causati da 
sostanze chimiche emesse dalle piante che attirano le 
femmine e dal feromone sessuale specifico prodotto 
dalla femmina per attirare il maschio. Questa specie 
è sedentaria ma in caso di forti infestazioni le femmi-
ne tendono a disperdersi e possono percorrere in volo 
fino a 2,5 km per notte.

Gli accoppiamenti, mediati dall’emissione di feromo-
ni sessuali, iniziano subito dopo lo sfarfallamento de-
gli adulti e avvengono al crepuscolo e nelle prime ore 
notturne. I maschi sono poligami e nel corso della loro 
vita possono arrivare ad accoppiarsi 8-10 volte mentre 
le femmine generalmente si accoppiano una sola volta.

A 3-4 giorni dallo sfarfallamento la femmina feconda-
ta inizia a ovideporre sui bocci fiorali o, in mancanza 
di questi, su bratteole, peduncoli e anche sulle foglie. 
Poiché le femmine hanno una fase di volo dopo ogni 

singola deposizione, a basse densità di popolazione è 
raro trovare più di un uovo per grappolo. La fecondità 
media è di 50-90 uova e, sebbene la femmina abbia 
una longevità di 20-30 giorni, la maggiore attività di 
deposizione si rileva nella prima settimana di vita. Al 
termine di uno sviluppo embrionale di 1-2 settimane, 
dall’uovo sguscia una larvetta che, dopo un periodo 
di ricerca del substrato alimentare di diverse ore, pe-
netra in un boccio fiorale nutrendosi dei suoi organi. 
Divorato il primo fiore, la larva lega poi altri 6-8 bocci 
con fili sericei formando una sorta di nido, chiamato 
glomerulo, entro il quale si ripara e si alimenta com-
pletando il suo sviluppo attraverso 5 età (Fig. 9). Solo 
in rarissimi casi la larvetta non forma il glomerulo ma 
si nutre scavando una galleria entro il rachide del grap-
polo fiorale determinandone il totale disseccamento. 
Raggiunta la maturità (in 3-4 settimane), la larva si in-
crisalida rimanendo all’interno del glomerulo o spin-
gendosi sino alle screpolature della corteccia. Dopo 
circa una settimana si ha lo sfarfallamento degli adulti 
che raggiungono il picco dei voli nella seconda metà 
di giugno.

Le uova della seconda generazione sono deposte sin-
golarmente sugli acini ancora verdi localizzati soprat-
tutto nelle parti ombreggiate dalle foglie o all’interno 
dei grappoli. Le larve neonate, dopo aver trascorso il 
primo giorno di vita girovagando nel grappolo, pene-
trano all’interno di una bacca per nutrirsi della polpa 
(Fig. 10). La larva completa il suo sviluppo bucando 
2-3 acini e si incrisalida nel grappolo o nella corteccia 
(Fig. 11). La terza generazione raggiunge la massima 
densità di adulti ai primi di agosto. Le larve si svilup-
pano nelle bacche sempre più mature e, dato il crescen-
te contenuto di acqua nella polpa, esse si alimentano 
nei tessuti più superficiali. Nelle aree più calde della 

Figura 9. Nido costruito dalla larva di tignoletta (A) e larva che fuoriesce dal nido (B).

A B
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Sardegna è possibile registrare la presenza di adulti 
in campo alla fine di settembre, con le larve di quar-
ta generazione che si nutrono sui grappoli di varietà 
tardive o su quelli lasciati in campo dopo la raccolta.

La densità di popolazione di questo fitofago e, di 
conseguenza, l’entità delle sue infestazioni sulla vite 
dipendono da numerosi fattori naturali di mortalità, 
rappresentati da insetti entomofagi, che agiscono prin-
cipalmente sulle pupe ibernanti, e dalle alte tempera-
ture estive, che risultano invece letali per uova e larve 
neonate (Fig. 12). Il sistema di allevamento delle viti 
e la tecnica di gestione della chioma possono influire 
sulle condizioni microclimatiche della pianta e avere 
ripercussioni sulla sopravvivenza degli stadi giovanili 
della tignoletta. Sistemi di allevamento espansi come 
la spalliera e il tendone, specie in coltura irrigua, che 
allontanano i grappoli dal suolo e li ombreggiano con 
l’abbondante vegetazione creano condizioni termoi-

grometriche più favorevoli per lo sviluppo della tigno-
letta. Le pratiche di sfogliatura nella fascia produttiva 
della vegetazione favoriscono invece l’esposizione di-
retta dei grappoli ai raggi solari, aumentando così la 
mortalità degli stadi giovanili. Allo stesso tempo, per-
mettendo un maggior arieggiamento, ostacolano l’in-
sediamento delle muffe. L’abbondanza della tignoletta 
è condizionata, inoltre, dalla flora presente nelle vici-
nanze dei vigneti. La più elevata presenza di L. botrana 
si registra, infatti, dov’è maggiormente diffuso lo gni-
dio, ospite preferito dell’insetto.

Danni

L’entità dei danni causati dalla tignoletta dipende 
dagli organi vegetativi colpiti e dalle caratteristiche 
morfologiche del grappolo. La prima generazione del 
lepidottero generalmente non determina perdite di 

Figura 11. Crisalide di tignoletta della prima generazione carpo-
faga all’interno di un acino.

Figura 12. Uovo di tignoletta ucciso dalle alte temperature o 
svuotato da predatori.

Figura 10. Acino con foro di penetrazione praticato da larva di 
tignoletta della vite.
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produzione di rilevanza economica. La distruzione dei 
fiori operata dalle larve è infatti compensata da un più 
alto tasso di allegagione e da un incremento del peso 
degli acini rimasti. Prove sperimentali hanno infatti 
dimostrato che l’asportazione fino a 50 fiori per grap-
polo non comporta una riduzione del numero finale 
di acini e neanche del peso del grappolo alla raccolta. 
Anche la presenza di 1-2 larve per grappolo fiorale o 
la perdita del 30% dei fiori non determinano danni 
economici. Tuttavia, una densità di 100 larve o di 200 
glomeruli su 100 grappoli viene considerata la soglia 
limite oltre la quale è necessario intervenire con ade-
guati mezzi di lotta. 

Le successive generazioni carpofaghe possono invece 
arrecare danni diretti, rappresentati dalla distruzione 
degli acini, e soprattutto danni indiretti, favorendo 
l’attacco di muffe e batteri negli acini lesionati (Fig. 
13). Un danno indiretto è rappresentato anche dallo 
sviluppo di sostanze tossiche (ocratossine) prodotte 
dai funghi (aspergilli e penicilli) che si sviluppano sui 
grappoli lesionati. Bisogna comunque rimarcare che 
lo sviluppo dei marciumi è strettamente legato alle 
condizioni termoigrometriche e che, pertanto, posso-
no verificarsi attacchi di muffa grigia (Botrytis cinerea) 
anche in assenza di tignoletta o, viceversa, forti infe-
stazioni larvali non accompagnate dallo sviluppo di 
muffe. Le cultivar a grappolo spargolo sono general-
mente meno danneggiate poiché la distanza fra gli aci-
ni ostacola l’insediamento delle larve e facilita l’azione 

dei nemici naturali, mentre quelle a grappolo serrato 
sono normalmente più infestate poiché offrono un 
maggiore riparo alle larve. Inoltre, i vitigni con grap-
poli compatti, all’interno dei quali vi è un’insufficien-
te circolazione dell’aria, subiscono anche i maggiori 
danni indiretti per l’insediamento della botrite e del 
marciume acido. Per questo motivo, nelle cultivar da 
vino, sono state definite soglie d’intervento pari al 5% 
di grappoli infestati nelle varietà più suscettibili e al 
15% in quelle a grappolo spargolo. Nelle varietà da ta-
vola, dove ha una notevole importanza anche l’aspetto 
estetico del prodotto, le soglie sono molto basse e non 
devono superare il 2-3% di grappoli infestati.

Monitoraggio

La pianificazione degli interventi di difesa è basata sul 
monitoraggio delle popolazioni della tignoletta allo 
scopo di stimare il grado d’infestazione degli stadi gio-
vanili e di valutare la fase di sviluppo in cui si trova 
l’insetto. Il monitoraggio può essere effettuato trami-
te: 1) trappole a feromoni che catturano i maschi; 2) 
modelli matematici fenologici che indicano gli stadi 
di sviluppo presenti; 3) controllo visivo delle infiore-
scenze o dei grappoli, alla ricerca di uova o larve del 
fitofago. 

L’andamento del volo degli adulti può essere monito-

Figura 13.  Grappoli danneggiati dagli attacchi di tignoletta (A) e particolare degli acini colpiti da muffa grigia (B).

A B
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rato attraverso il conteggio periodico dei maschi cat-
turati con trappole innescate con il feromone sessuale 
(sostanza attrattiva specifica emessa dalla femmina che 
attira selettivamente i maschi della stessa specie) (Fig. 
14). Le trappole devono essere posizionate a fine mar-
zo in numero di 3 per area omogenea e, a intervalli di 
una settimana o di 3-4 giorni, si procede al conteggio 
e alla rimozione dei maschi catturati. L’erogatore di fe-
romone deve essere invece sostituito una volta al mese 
ma in modo scalare nelle diverse trappole. Questo ac-
corgimento evita che la sostituzione contemporanea 
di tutti gli erogatori aumenti simultaneamente l’ef-

ficacia attrattiva delle trappole, portando a picchi di 
cattura non corrispondenti al reale andamento degli 
sfarfallamenti. Le trappole permettono di seguire l’an-
damento dei voli dei maschi e forniscono indicazioni 
sull’inizio degli sfarfallamenti e sui periodi di massima 
presenza degli adulti (Fig. 15). Nonostante non sia 
mai stata definita una correlazione diretta tra le cattu-
re e la successiva infestazione larvale, sulla base di nu-
merose esperienze è stato possibile definire una soglia 
negativa d’intervento. Infatti, se le catture settimanali 
si mantengono inferiori a 15 maschi per trappola non 
si riscontrano danni alla produzione. Catture supe-

Figura 14.  Trappola a feromone impiegata per il monitoraggio 
del volo dei maschi di Lobesia botrana (A) e particolare degli in-
dividui catturati sul fondo della stessa (B) (foto 14A Donatella 
Muscianese, Agenzia LAORE). 

Figura 15. Catture stagionali dei maschi di Lobesia botrana. La 
figura mostra l’andamento delle catture di maschi di L. botrana a 
trappole attivate con il feromone sessuale nella Sardegna centrale. La 
tignoletta della vite mostra una certa regolarità stagionale degli sfar-
fallamenti, con l’inizio dei voli a fine marzo e il susseguirsi di quattro 
generazioni all’anno, con picchi rispettivamente tra aprile e maggio, 
a metà-fine giugno, nella prima metà di agosto e a ottobre. Il livello 
delle catture varia di anno in anno in funzione del decorso climatico 
stagionale e dell’azione dei nemici naturali che agiscono soprattutto 
sulle pupe svernanti. Il monitoraggio degli adulti è importante per 
stabilire il periodo in cui effettuare i trattamenti insetticidi. I diversi 
prodotti infatti raggiungono la massima efficacia quando applicati su 
particolari stadi di sviluppo di un insetto. Quelli che agiscono sulle 
uova devono essere impiegati all’inizio dei voli mentre quelli citotro-
pici larvicidi possono essere impiegati anche dopo il picco di catture.

A

B
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riori sono invece un semplice campanello di allarme 
che indica la necessità di procedere con osservazioni 
dirette sui grappoli per verificare il grado d’infesta-
zione. La costruzione delle curve di volo è comunque 
estremamente utile per individuare sia il periodo in 
cui effettuare una stima dell’infestazione larvale sui 
grappoli, sia il momento ottimale per intervenire con 
un eventuale trattamento insetticida.

Il monitoraggio delle popolazioni può essere ottenuto 
in modo indiretto facendo ricorso a modelli matema-
tici che, sulla base delle temperature medie giornaliere, 
consentono di individuare le principali fasi fenologi-

che del ciclo della tignoletta (inizio del volo, deposi-
zione delle uova, presenza delle larve) (Fig. 16). Anche 
questa tecnica non fornisce indicazioni quantitative 
sul livello di infestazione larvale ma è importante per 
posizionare i trattamenti. L’efficacia dei modelli feno-
logici è stata verificata nelle varie aree viticole della 
Sardegna e questi sono ormai ampiamente utilizzati 
dal servizio di assistenza tecnica in agricoltura.

Per stabilire la reale densità di popolazione della tigno-
letta e l’eventuale necessità di un intervento insetticida 
è indispensabile fare campionamenti visivi su almeno 
100 grappoli scelti casualmente per ettaro e annotare 

Figura 16. Previsione delle infestazioni di Lobesia botrana con l’impiego di modelli fenologici. L’Agenzia Regionale per la Protezione dell’Am-
biente della Sardegna (A.R.P.A.S.) ha sviluppato un modello previsionale dello sviluppo delle popolazioni di L. botrana in Sardegna sulla base delle 
temperature rilevate in varie zone climatiche. I dati elaborati vengono forniti ai viticoltori in una forma grafica semplice e facilmente comprensibile nel 
sito dell’Agenzia http://www.sar.sardegna.it/servizi/agro/tignoletta.asp. Le previsioni vengono aggiornate quotidianamente e riportano il numero di 
giorni di presenza dei vari stadi del fitofago (uovo, larva, pupa, adulto) e la generazione di sviluppo nelle varie aree viticole della Sardegna. Particolare 
importanza riveste la percentuale di sfarfallamento degli adulti che identifica il picco di presenza di adulti (quando lo sfarfallamento è maggiore del 
75%) ed è importante per pianificare il monitoraggio in campo e l’eventuale intervento di controllo. La necessità del trattamento è comunque sempre 
subordinata al superamento delle soglie di intervento da rilevarsi in campo con il campionamento diretto dei grappoli. È importante sottolineare che il 
livello di allerta non raccomanda l’intervento insetticida ma bensì la necessità di fare accurati controlli in campo per verificare la densità di popolazione 
del fitofago. La tabella evidenzia anche il differente sviluppo dell’insetto nelle diverse zone viticole sarde. Infatti, a fine agosto nei comprensori di Atzara 
e Macomer gli sfarfallamenti degli adulti di terza generazione stanno iniziando mentre sono arrivati quasi al culmine a Benetutti e Bonnannaro. Nella 
zona di Dolianova l’insetto è a un più avanzato grado di sviluppo, in quanto sono iniziati gli sfarfallamenti della quarta generazione che sono addirittura 
arrivati al 50% nell’areale di Dorgali.
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la percentuale di grappoli occupati da uova o larve del 
fitofago. Il monitoraggio dell’infestazione della prima 
generazione è di semplice attuazione e consiste nel 
conteggiare il numero di grappoli fiorali con presenza 
di larve o glomeruli, questi ultimi più facilmente vi-
sibili poiché formati da un gruppo di fiori uniti con 
fili di seta. Dal risultato delle osservazioni è possibile 
stabilire se si è raggiunta o meno la soglia d’intervento 
pari a 200 glomeruli o a 100 larve per 100 grappoli 
fiorali. Poiché il contenimento di questa generazione 
può essere attuato efficacemente con larvicidi anche di 
natura biologica, il monitoraggio può essere attuato 
una sola volta anche a 10-14 giorni dal picco dei voli 
rilevato alle trappole.

Il monitoraggio della seconda e della terza generazione 
è meno rapido e più difficile, in quanto prevede l’in-
dividuazione delle uova e delle larve che si nutrono 
all’interno delle bacche. La localizzazione delle uova 
è facilitata dal fatto che queste appaiono come delle 
lenti a contatto (convesse) sopra gli acini e riflettono la 
luce; quindi, pur avendo un diametro inferiore al mil-
limetro, si possono individuare muovendo il grappolo 
e osservandolo da diverse angolazioni. Le larve, inve-
ce, sono spesso localizzate nella parte più interna del 
grappolo e penetrano nella polpa nel punto di contat-
to di due acini adiacenti praticando un foro d’ingresso 
non sempre immediatamente visibile. Per un affidabi-
le esame dell’infestazione è necessario pertanto osser-
vare il grappolo spostando, per quanto possibile, gli 
acini in modo da individuare anche le larve più nasco-
ste. Per le varietà a grappolo serrato questa operazione 
risulta complicata e comporta una parziale perdita di 
acini. Il risultato di queste osservazioni, espresso come 
percentuale di grappoli infestati, è molto importante e 
permette di stabilire con precisione il raggiungimento 
delle soglie di intervento e il momento più opportu-
no per l’intervento. Il periodo in cui effettuare il mo-
nitoraggio dipende dal mezzo di lotta che si intende 
adottare. Impiegando insetticidi citotropici, come il 
clorpirifos o il clorpirifos-metile, che uccidono le larve 
è possibile effettuare un unico rilievo dopo il picco 
delle catture e intervenire solo al raggiungimento delle 
soglie d’intervento. Quando invece si ricorre a inset-
ticidi che agiscono sulle uova o sulle larvette neonate 
il monitoraggio deve essere effettuato già all’inizio dei 
voli e deve essere ripetuto a intervalli di una settimana 
per valutare, sulla base del numero di uova rilevate, la 
necessità di un trattamento. 

Lotta

Il contenimento delle popolazioni di tignoletta può 
essere realizzato con efficaci tecniche di lotta colturali, 
biologiche, biotecniche e chimiche, la cui scelta è det-
tata dall’indirizzo produttivo dell’azienda. 

La gestione agronomica del vigneto ha una grande 
influenza sulla dannosità di questo insetto. La pota-
tura verde, indirizzata a una apertura della chioma e 
all’esposizione dei grappoli alla luce diretta del sole, 
incrementa la mortalità delle uova, limita il grado di 
umidità all’interno della vegetazione e determina un 
ispessimento della cuticola degli acini. Questi due ul-
timi fattori riducono anche le infezioni di muffa grigia 
limitando indirettamente la dannosità della tignoletta. 
In questo senso, è importante evitare anche un ecces-
sivo ricorso a quelle pratiche colturali, quali concima-
zioni azotate e irrigazioni, che rendono i grappoli più 
compatti e con acini a cuticola sottile e, pertanto, mag-
giormente esposti agli attacchi della tignoletta e alle 
infezioni fungine.

La lotta biologica contro la tignoletta con l’impiego 
di entomofagi non ha trovato una pratica applicazione 
benché in natura sia già presente un ampio numero di 
predatori e parassitoidi che in parte limitano le infesta-
zioni del lepidottero. Solo il batterio Bacillus thurin-
giensis kurstaki (Btk), riprodotto in terreni di coltura 
artificiali e opportunamente formulato, viene efficace-
mente impiegato e presenta il vantaggio di essere estre-
mamente selettivo sebbene agisca solo per ingestione 
contro le larve. Per avere una buona efficacia è quindi 
necessario trattare nel momento in cui è massima la 
presenza di larve neonate non ancora penetrate nell’a-
cino, all’interno del quale non sono più raggiungibili 
dal prodotto. I risultati migliori si ottengono aggiun-
gendo alla miscela insetticida circa 500 g/hl di zucche-
ro che stimola l’alimentazione delle larve. Inoltre, è 
buona norma  intervenire al tramonto per evitare che 
le radiazioni solari disattivino la tossina del batterio. 
Generalmente è necessario effettuare due trattamenti 
distanziati di una settimana a partire da 9-10 giorni 
dall’inizio dei voli. I prodotti a base di Btk possono 
trovare un buon impiego anche intervenendo sulle lar-
ve della generazione antofaga con lo scopo di ridurre 
la densità di popolazione della tignoletta nelle aziende 
di vaste dimensioni in cui il rischio di reinfestazioni di 
farfalle provenienti da vigneti contigui è trascurabile.
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Tra i mezzi di lotta consentiti in agricoltura biologica 
il metodo biotecnico basato sulla confusione sessuale 
è oramai ampiamente impiegato su varietà di uva da 
vino. Per applicare questa tecnica, a fine marzo e co-
munque prima dell’inizio del primo volo dell’anno, 
vengono installati nel vigneto un elevato numero di 
erogatori del feromone sessuale (Fig. 17) che, saturan-
do l’aria o costituendo false tracce, impediscono l’in-
contro tra gli individui dei due sessi ed evitano cosi 
l’accoppiamento e la conseguente fecondazione delle 
uova (Fig. 18). Gli erogatori devono essere distribuiti 
uniformemente nel vigneto all’altezza del grappolo in 
numero di circa 500 per ettaro, avendo cura di impie-
garne un numero doppio nei filari periferici. Risultati 
soddisfacenti si ottengono solo in presenza di basse 
densità di popolazione e intervenendo su ampie super-
fici (almeno 10 ettari) o in vigneti isolati, in modo da 
limitare la migrazione di femmine fecondate dall’am-
biente circostante. L’efficacia della confusione sessuale 
aumenta nei vigneti sottoposti per più anni di seguito 
a questa tecnica di lotta. Nelle aziende che adottano 
per la prima volta questa tecnica è spesso necessario 
ridurre la densità di popolazione con un trattamento 
larvicida a base di Btk sulla generazione antofaga. Tale 
trattamento è comunque consigliabile quando la per-
centuale di grappoli fiorali infestati raggiunge il 5%. 

Sull’uva da tavola, le basse soglie di tolleranza dell’in-
festazione rendono questo metodo di difficile applica-
zione e proponibile solo nell’ambito delle produzioni 
biologiche in combinazione con l’uso del Btk.

I mezzi più largamente impiegati nella lotta alla tigno-
letta sono i prodotti chimici di sintesi. Sono registrati 
per la coltura numerosi principi attivi caratterizzati da 
diverse modalità d’azione che condizionano il momen-
to ottimale del loro impiego. Gli insetticidi fosforga-
nici permessi per la vite (clorpirifos e clorpirifos-me-
tile) sono poco persistenti e hanno un leggero potere 
citotropico che gli consente di attraversare i primi 
strati cellulari della polpa e raggiungere la larva anche 
all’interno dell’acino. Con questi insetticidi è pertanto 
possibile effettuare trattamenti curativi intervenendo 
dopo il picco di cattura dei maschi e solo se si raggiun-
ge la soglia d’intervento. Poiché i fosforganici vengo-
no inattivati dalle alte temperature estive, una buona 
efficacia dei trattamenti è assicurata solo irrorando 
l’insetticida nelle ore più fresche della giornata. 

Tra gli insetticidi neurotossici è consentito l’utilizzo di 
numerosi piretroidi che hanno un forte potere abbat-
tente ma agiscono solo per contatto e non hanno la 
capacità di raggiungere le larve all’interno degli acini. 
Questi prodotti hanno di conseguenza un’azione es-

Figura 17.  Erogatori di feromone impiegati per la lotta alla tignoletta con la tecnica della confusione sessuale. Erogatore Isonet L della CBC 
(EUROPE) Ltd. - Shin-Etsu Chemical Co (A) e RAK 2 Max BASF Italia Srl (B).
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senzialmente adulticida e devono essere impiegati pri-
ma che si sviluppi l’infestazione larvale. Inoltre, l’uso 
dei piretroidi è generalmente sconsigliato in viticoltu-
ra dove la loro totale mancanza di selettività potrebbe 
determinare la scomparsa di insetti utili che contri-
buiscono a contenere le infestazioni di insetti e acari 
normalmente di secondaria importanza.

Attualmente sono disponibili per la difesa della vite 
numerosi insetticidi di nuova generazione, come i 
regolatori di crescita e lo spinosad (tossina di origine 
naturale), che hanno una bassissima tossicità per l’uo-
mo e un certo grado di selettività nei confronti degli 
insetti utili. Gli acceleratori della muta (tebufenozide, 
metossifenozide) e lo spinosad raggiungono la loro 
massima efficacia se irrorati a 3-5 giorni dall’inizio dei 
voli. 

Altri prodotti di nuova generazione registrati contro 
la tignoletta sono emamectina benzoato e rynaxypyr 

che, similmente ai precedenti, devono essere distri-
buiti precocemente in quanto agiscono sulle larvette 
neonate e sulle uova in fase di schiusura. 

Buona parte dei principi attivi di nuova generazione 
hanno come stadio bersaglio le larvette neonate e de-
vono essere irrorati precocemente quando le uova si 
trovano nello stadio di testa nera. I trattamenti quindi 
non possono essere pianificati basandosi su soglie di 
infestazione larvali ma piuttosto  sulla densità del-
le uova o sui risultati del monitoraggio della prima 
generazione. Le infestazioni nella generazione anto-
faga non sempre sono correlate all’entità dell’attacco 
delle generazioni successive ma in mancanza di altri 
elementi rappresentano un utile mezzo per applicare 
una lotta guidata. Anche i livelli di infestazione degli 
anni precedenti mediati dai dati di cattura dell’anno 
in corso forniscono informazioni utili per stabilire l’e-
ventuale necessità di un intervento insetticida. Questa 

Figura 18. Lotta a Lobesia botrana con la confusione sessuale. La tecnica della confusione sessuale è la strategia maggiormente impiegata in Italia cen-
tro-settentrionale e nell’Europa continentale per combattere le infestazioni di L. botrana, ma si sta diffondendo con promettenti risultati anche in Sardegna.
A titolo esemplificativo si riportano i risultati di una prova svolta in un vigneto di ampie dimensioni (20 ha) della Sardegna centrale. L’efficacia 
di questa tecnica nel controllo della tignoletta viene verificata con l’uso di trappole a feromone e con il campionamento degli organi colpiti (fiori 
o frutti a seconda della generazione). Nei vigneti protetti con la confusione sessuale i maschi non sono in grado di localizzare e raggiungere né le 
femmine né le trappole. Il risultato del disorientamento dovuto agli erogatori di feromone si manifesta con l’azzeramento delle catture alle trappole 
nei campi dove si pratica la confusione sessuale (immagine in alto), mentre dove questa tecnica non è applicata si osservano tre picchi di cattura 
(corrispondenti alle prime tre generazioni) a metà aprile, inizio luglio e prima metà di agosto. Il campionamento sui grappoli (immagini in basso) 
ha evidenziato una infestazione costantemente superiore nel campo non protetto dalla confusione sessuale, con differenze variabili dal 15 al 25%.
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strategia, seppure empirica, può fornire buoni risultati 
se si ha una profonda conoscenza della dinamica di 
popolazione della tignoletta nel comprensorio in cui 
si opera.

Tutti gli insetticidi impiegati per la lotta alla tignoletta 
devono essere irrorati direttamente sui grappoli e rag-
giungono una maggiore efficacia quando si applica la 
sfogliatura nella fascia produttiva della chioma.

Tignola della vite (Eupoecilia ambiguella)

Eupoecilia ambiguella è il principale tortricide fitofa-
go della vite in Europa centrale, è presente e talvolta 
dannoso in Nord Italia e più raro nelle aree più calde 
del bacino del Mediterraneo (Fig. 19). L’adulto ha 
dimensioni leggermente maggiori di L. botrana, con 
ali anteriori chiare e una banda trasversale bruna 
(Fig. 19a). Le larve hanno il capo bruno scuro e una 
colorazione del corpo giallo-crema nelle prime età 
e giallo-rossastro in quelle più mature (Fig. 19b). Il 
ciclo biologico è simile a quello di L. botrana, anche 
se il numero di generazioni annuali si riduce a 2-3 
a seconda degli ambienti. I danni causati ai grappo-
li ricordano quelli della tignoletta, così come sono 

analoghe le strategie di lotta impiegate. In passato, 
danni di una certa entità in Sardegna sono stati rile-
vati in alcuni vigneti a tendone, dove il particolare 
sistema di allevamento garantiva alti livelli di om-
breggiamento e umidità relativa nella chioma delle 
piante.

Tignola rigata degli agrumi e della vite (Crypto-
blabes gnidiella)

Morfologia

La tignola rigata appartiene alla famiglia Pyralidae 
ed è ampiamente diffusa in tutte le aree viticole del 
mondo. Gli adulti, lunghi 7-9 mm, hanno ali ante-
riori grigio scure striate longitudinalmente da squa-
me rossastre e attraversate trasversalmente da due 
fasce più chiare dai contorni non ben definiti (Fig. 
20). Le ali posteriori sono invece uniformemente 
biancastre con bordi scuri. La colorazione generale 
del corpo è grigio scuro sebbene l’addome sia leg-
germente più chiaro e lucente. Il terzo antennomero 
del maschio è provvisto di un processo corniforme 
che facilita il riconoscimento della specie.

Figura 19.  Adulto (A) e larva (B) della tignola della vite Eupoecilia ambiguella.
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L’uovo, della lunghezza di circa 0,7 mm, ha un co-
lore biancastro alla deposizione e vira verso il giallo 
sempre più scuro col progredire dello sviluppo em-
brionale.

La larva matura raggiunge un centimetro di lunghezza 
e presenta una colorazione grigio verdastra con riflessi 
rossastri con due bande longitudinali marrone scuro 
(Fig. 21). La capsula cefalica e la parte dorsale del pri-
mo segmento toracico sono di color rosso marrone.

La crisalide di colore giallastro presenta due uncini 
nella parte caudale ed è protetta da un rado bozzolo 
di seta (Fig. 22). 

Piante ospiti e ciclo biologico

La tignola rigata è un insetto polifago che vive su es-
senze spontanee quali Daphne gnidium, Daucus carota 
e Tamarix spp., ma è stata ritrovata anche su numero-
se piante coltivate (agrumi, vite, nespolo, fico, kaki, 
melograno, pesco, ecc.). Generalmente le larve si nu-
trono dei liquidi zuccherini che fuoriescono dai frutti 
lesionati dagli attacchi di altri fitofagi o si sviluppano 
sulla melata prodotta da insetti che succhiano la lin-
fa vegetale. Per questo motivo nella vite la presenza 
di C. gnidiella è spesso associata alle infestazioni di 
tignoletta o alle colonie della cocciniglia farinosa.

Nelle condizioni climatiche tipiche del Mediterra-
neo, l’insetto compie 3-4 generazioni svernando allo 
stadio di larva attiva o di crisalide. Studi condotti 
in Toscana hanno evidenziato la presenza di un pri-
mo volo di maschi tra fine maggio-primi di giugno, 
un secondo volo a luglio mentre il terzo e il quarto 
volo si sovrappongono abbondantemente nei mesi 
di agosto, settembre e ottobre, quando si registrano 
i maggiori picchi di cattura. Gli adulti hanno abi-
tudini notturne e sono attratti dalle stesse sostanze 
zuccherine su cui si sviluppano le larve. Le femmi-
ne sono monogame e dopo un giorno dall’accop-
piamento iniziano a deporre le uova, generalmente 
isolate o in piccoli gruppi, sugli organi vegetali su 
cui si svilupperanno le larve. Durante la loro vita, di 
durata variabile da una settimana a un mese a secon-
da delle temperature stagionali, la femmina depone 

Figura 20.  Adulto di tignola rigata della vite Cryptoblabes gni-
diella.

Figura 22.  Crisalide di tignola rigata della vite. Figura 21.  Larva di tignola rigata della vite.
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mediamente 150 uova. Le larve neonate si nutrono 
di essudati zuccherini di varia origine mentre le larve 
delle ultime età sono in grado di attaccare gli organi 
fiorali appassiti, i tessuti teneri dell’estremità distale 
del picciolo e anche perforare la buccia degli acini 
integri. Gli attacchi delle ultime generazioni si mani-
festano con più chiarezza sia per le maggiori densità 
di popolazione raggiunte sia per lo sviluppo di muf-
fe che accompagnano le lesioni sugli acini invaiati. 
Le larve sono generalmente nascoste nelle parti più 
profonde del grappolo dove costruiscono ripari, le-
gando residui vegetali e escrementi con fili sericei, e 
dove generalmente si incrisalidano (Fig. 23). I sinto-
mi dell’attacco sui grappoli sono spesso confusi con 
quelli provocati dalla tignoletta, le cui infestazioni 
spesso precedono o sono associate a quelle di C. gni-
diella (Fig. 24). Il completo sviluppo di una genera-
zione varia da 5 settimane nei periodi più caldi a 5 
mesi nelle stagioni più fredde. 

Danni

I danni causati dalla tignola rigata non sono mai stati 
quantificati e in passato sono stati generalmente con-
siderati di secondaria importanza. Tuttavia, in questi 
ultimi anni sono aumentate le segnalazioni di perdite 
di produzioni associate alla presenza di questa specie. 
I maggiori danni si verificano su grappoli molto ser-
rati dove, anche in assenza di attacchi di tignoletta o 
di cocciniglia, le forti compressioni che subiscono gli 
acini in accrescimento possono facilitare la fuoriuscita 
di succhi zuccherini. Le larve di C. gnidiella, che spes-
so sono presenti in forma gregaria, sono comunque 
nocive poiché esaltano i danni degli insetti primari e 
favoriscono l’insorgenza di marciumi che compromet-
tono l’intero grappolo. 

Figura 24.  Grappolo infestato da tignola rigata (foto Elena God-
di, Agenzia LAORE). 

Figura 23.  Particolare di grappolo infestato da tignola rigata (A). 
Le larve delle ultime età possono perforare la buccia degli acini e 
nutrirsi della polpa (B).
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Lotta

La difesa della vite dalle infestazioni di C. gnidiella non 
è di particolare difficoltà e deve basarsi sui principi della 
lotta integrata. In primo luogo bisogna eliminare le cau-
se che favoriscono le popolazioni di questo lepidottero: 
contenere, cioè, la presenza di altri lepidotteri carpofagi 
o delle cocciniglie a cui spesso si associano le larve di ti-
gnola rigata. Nei casi in cui la specie diventi un insetto 
primario si rende necessario ricorrere al monitoraggio 
delle popolazioni e all’applicazione di metodi di lotta 
specifici. Il volo degli adulti può essere monitorato con 
trappole innescate col feromone sessuale (Fig. 25) men-
tre l’infestazione può essere rilevata esaminando 100 
grappoli scelti casualmente per ettaro. L’osservazione 
sui grappoli può essere indirizzata al ritrovamento delle 
uova, deposte sui racimoli dei grappoli spargoli o negli 
acini appassiti presenti nella parte esterna dei grappoli 
serrati. Il conteggio delle larve comporta generalmente 
la parziale perdita del grappolo poiché per osservare la 
parte più interna è necessario asportare alcuni racimoli. 

Non sono state definite soglie d’intervento per questa 
specie ma, similmente a quanto stabilito per la tigno-
letta, è possibile ipotizzare che una percentuale di grap-
poli infestati superiore a 10% richieda un intervento 
anche in assenza di attacchi di fitofagi primari. Le tec-

niche di lotta possono essere quasi totalmente mutuate 
da quelle impiegate contro la tignoletta. Per C. gnidiella 
la tecnica della confusione sessuale, benché impiegata 
con risultati incoraggianti in Israele, non può ancora 
essere impiegata in Italia dove gli erogatori di feromone 
sono stati registrati solo per il monitoraggio.

EMITTERI

L’ordine degli emitteri è molto vasto annoverando ol-
tre 50000 specie che hanno colonizzato diversi am-
bienti terrestri e acquatici. La caratteristica distintiva 
di questo gruppo sistematico è la presenza di un ap-
parato boccale pungente-succhiante dove le diverse 
appendici si sono trasformate in stiletti più o meno 
lunghi atti a pungere e a succhiare liquidi. Nell’ordine 
sono presenti specie zoofaghe che succhiano l’emolin-
fa di altri artropodi, specie ematofaghe che succhiano 
il sangue dei vertebrati e specie fitofaghe che, inve-
ce, si alimentano di liquidi vegetali e sono definite 
fitomizi. Quando si alimentano della linfa elaborata 
che scorre nel floema vengono chiamati floemomizi 
mentre prendono il nome di xilemomizi se si nutrono 
della linfa grezza dei fasi xilematici. Infine le specie che 
si nutrono del contenuto citoplasmatico delle cellule 
vegetali vengono definite plasmomize. Per facilitare 
l’aspirazione dei liquidi vegetali, gli emitteri iniettano 
una saliva fluidificante che può essere tossica per la 
pianta e provocare alterazioni morfologiche o fisiolo-
giche. Altre volte la saliva può disseccarsi all’interno 
dei vasi linfatici bloccando il flusso della linfa. Molte 
specie di emitteri sono vettrici di batteri, fitoplasmi e 
virus responsabili di importanti patologie vegetali. 

In Sardegna, numerosi emitteri hanno la capacità di 
svilupparsi o alimentarsi occasionalmente sulla vite. 
Alcune specie, come le cicaline verdi e la cocciniglia 
cotonosa, sono più frequenti e assumono il ruolo di 
insetti chiave. Altri sono solo occasionalmente dan-
nosi e sono presenti solo in particolari condizioni: è 
il caso, per esempio, del ligeide Nysius ericae che può 
determinare il disseccamento di interi tralci di vite 
a seguito di migrazioni di massa dai campi di colza 
in cui l’insetto si sviluppa. Altre specie esotiche ac-
cidentalmente introdotte in Sardegna, come il flatide 
Metcalfa pruinosa, hanno destato forti preoccupazione 
nei primi anni di comparsa ma la loro importanza è 
stata ridimensionata grazie all’introduzione di nemi-
ci naturali importati dalla loro area di origine. La fil-Figura 25.  Maschi di tignola rigata catturati dalle trappole a fero-

mone (foto Guido De Luigi, Agenzia LAORE). 
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lossera della vite Daktulosphaira vitifoliae nel passato 
ha determinato la distruzione di gran parte del patri-
monio viticolo europeo ma oramai, grazie all’innesto 
della vite europea su portainnesto americano, ha prin-
cipalmente un’importanza storica sebbene sporadica-
mente vengano segnalate foglie di vite europea colpite 
da questo fitofago. Infine ci sono alcune specie che co-
stituiscono una minaccia anche se non si sviluppano 
sulla vite. Un esempio è il cisside Hyalesthes obsoletus i 
cui stadi giovanili si sviluppano nelle radici di piante 
spontanee, come il convolvolo e l’ortica, e i cui adul-
ti possono pungere occasionalmente le foglie di vite 
trasmettendo il fitoplasma responsabile della patologia 
definita legno nero.

Cicadellidae

Le cicaline in grado di causare perdite economicamen-
te rilevanti alle produzioni viticole sono Empoasca vitis 
(cicalina verde della vite) e Jacobiasca lybica (cicalina 
africana), mentre la cicalina giallo-rossa della vite (Zy-
gina rhamni), benché comunemente presente nei vi-
gneti, è responsabile di una vistosa sintomatologia sul-
le foglie che però non interferisce con la produzione.

Una specie che merita particolare attenzione è 
Scaphoideus titanus, le cui popolazioni, pur non cau-
sando danni diretti, sono particolarmente dannose per 
la loro capacità di trasmettere la flavescenza dorata. 
Questa specie, non ancora presente in Sardegna, si 
sta gradualmente diffondendo in Italia ed è necessa-
rio riconoscerla per segnalare tempestivamente un suo 
fortuito ingresso. La Sardegna è stata infatti dichiarata 
zona esente da flavescenza dorata e il servizio fitosani-
tario regionale ha predisposto una rete di monitorag-
gio per certificare l’assenza del vettore e per individua-
re tempestivamente una sua accidentale introduzione.

Cicaline verdi (Empoasca vitis e Jacobiasca lybica)

Morfologia

E. vitis e J. lybica sono due specie di cicaline verdi di 
piccole dimensioni (lunghezza di 2,5-3,5 mm) morfo-
logicamente molto simili che non presentano caratteri 
macroscopici che consentono una loro discriminazio-
ne in campo (Fig. 26). Il colore generale del corpo va-
ria dal gialliccio al verde intenso con macchie bianche 
sul capo e sulla parte del torace visibile dorsalmente. 
Leggere differenze morfologiche tra le due specie si 

manifestano nelle nervature alari, ma una sicura deter-
minazione può essere effettuata con precisione esami-
nando le appendici degli ultimi segmenti addominali 
del maschio. 

L’uovo reniforme ha una lunghezza di circa 0,7 mm e 
presenta una colorazione biancastra. Gli stadi giovani-
li sono costituiti da due stadi di neanidi, abbastanza 
simili all’adulto ma completamente privi di ali, e da 
tre stadi di ninfa caratterizzati dalla presenza di abboz-
zi alari di dimensioni crescenti (Fig. 27).

Ciclo biologico

Le due cicaline hanno un ciclo biologico simile ma 
prediligono condizioni climatiche diverse e pertanto 
hanno anche un differente areale di distribuzione che 
in parte si sovrappone. E. vitis è diffusa in ambien-
ti più freschi, mentre J. lybica è una specie termofila 
favorita dalle alte temperature. Per questo motivo E. 
vitis può completare un massimo di 3-4 generazio-
ni, mentre J. lybica compie 4-5 generazioni all’anno. 
Osservazioni condotte in Sardegna hanno evidenzia-

Figura 26.  Adulto della cicalina africana Jacobiasca lybica. 
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to che popolazioni particolarmente abbondanti di J. 
lybica si rinvengono nella parte meridionale dell’Isola 
ma anche in Ogliastra e nelle aree litoranee di Sorso 
e Badesi mentre nel comprensorio viticolo di Alghero 
predomina nettamente E. vitis.

Entrambe le specie sono estremamente polifaghe 
e possono svilupparsi in numerose essenze vegeta-
li spontanee e coltivate, dove spesso causano danni 
superiori a quelli riportati per la vite. In Africa, per 
esempio, J. lybica è considerata l’insetto chiave della 
coltura del cotone e della melanzana. 

Le cicaline verdi svernano allo stadio di adulto su 
piante sempreverdi presenti in prossimità dei vigneti e 
in primavera si spostano sulle diverse specie di piante 
ospiti che consentono lo sviluppo degli stadi giovani-
li. Le femmine depongono una cinquantina di uova, 
conficcandole nei piccioli o nelle nervature principali 

della pagina inferiore delle foglie. Gli adulti e gli stadi 
giovanili si nutrono succhiando la linfa vegetale dalle 
nervature fogliari. A metà giugno si completa la prima 
generazione e nei vigneti si assiste ad un notevole e 
improvviso incremento della presenza di adulti, im-
putabile solo in parte agli individui sviluppati nella 
vite. Il contributo principale è invece dovuto alle po-
polazioni che si alimentano nelle piante erbacee che 
in estate si seccano determinando la migrazione degli 
adulti su altre piante ospiti quali la vite. La seconda 
generazione si completa in circa un mese con picchi di 
adulti nella prima settimana di luglio. Le generazioni 

successive si accavallano e non permettono di discri-
minare evidenti picchi di presenza di adulti che segna-
no i confini di ciascun ciclo.

Le popolazioni delle cicaline sono normalmente li-
mitate da numerosi nemici naturali, tra i quali l’ime-
nottero mimaride oofago Anagrus atomus e i predatori 
Anystis baccarum (acaro anistide), Oecanthus pellucens 
(grillide), Malacocoris chlorizans (miride), Chrysoperla 
carnea (crisopide) e diverse specie di ragni. 

Danni

Il danno delle cicaline è provocato dalle punture di 
alimentazione che pregiudicano la funzionalità dei 
vasi floematici delle foglie interrompendo il flusso 
linfatico. Le gravi alterazioni dell’apparato fogliare si 

manifestano durante il periodo estivo con una sinto-
matologia diversa nelle varietà di uva rossa e bianca. 
I primi sintomi dell’attacco nelle foglie in accresci-
mento sono rappresentati da bollosità della lamina e 
accartocciamento dei margini fogliari (Fig. 28). Altri 
sintomi dell’attacco sulle foglie sono rappresentati da 
clorosi marginali che possono evolvere in discolorazio-
ni progressive delle aree internervali con arrossamenti 
nelle varietà di uva rossa e ingiallimenti in quelle bian-
che (Fig. 29). In caso di forti infestazioni si assiste a 
un disseccamento dei margini fogliari che si diffonde 
all’intera lamina con una successiva filloptosi preco-

Figura 28. Primi sintomi dell’attacco delle cicaline verdi sulle foglie. 

Figura 27.  Stadi giovanili di cicalina verde Empoasca vitis. Neanide (A), ninfa (B) e resti dell’esoscheletro dopo la muta (esuvia) (C).
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ce. I sintomi dell’attacco non sono immediati ma si 
manifestano dopo 20-30 giorni, quando le cicaline 
possono aver abbandonato le foglie danneggiate. Per 
questo motivo tali alterazioni fogliari possono essere 
erroneamente attribuite a carenze nutrizionali e a in-
fezioni virali o fitoplasmatiche. Le piante danneggiate 
dalle cicaline sono comunque facilmente identificabi-
li per la presenza degli stadi giovanili nelle foglie più 
giovani o dei residui di esoscheletro (esuvie) che ri-
mangono attaccati nella pagina inferiore delle foglie 
dopo ciascuna muta. L’alterazione della funzionalità 
delle foglie si riflette anche sulla produzione che diffi-
cilmente viene ridotta in quantità ma che subisce un 
rallentamento della maturazione con la riduzione del 
grado zuccherino alla raccolta. Nei casi più gravi si 
verifica una irregolare lignificazione dei tralci e una ri-
duzione nell’accumulo di sostanze di riserva che porta, 
nell’anno successivo, a un ritardo della germogliazione 
oltre che alla formazione di germogli con internodi 
raccorciati e con un andamento a zig zag.

Le soglie di danno variano notevolmente in funzione 
dell’ambiente, delle tecniche di coltivazione e del vi-
tigno e, pertanto, hanno una valenza locale. In Italia, 

E. vitis viene considerata dannosa a densità di 1-2 ci-
caline/foglia mentre in Svizzera si arriva addirittura a 
soglie di intervento di 4 cicaline/foglia. In Sardegna 
osservazioni condotte nel Sud dell’Isola su cultivar 
Monica e Carignano hanno mostrato che infestazioni 
di 0,5-1 cicalina/foglia in giugno-luglio determinano 
danni consistenti (arrossamenti e disseccamenti) su 
almeno il 50% dell’apparato fogliare e causano una 
riduzione del contenuto in zucchero del mosto di oltre 
2 gradi Brix. Le soglie indicate per J. lybica sono valide 
solo per le due cultivar citate poiché la dannosità de-
gli attacchi dipende notevolmente dalla suscettibilità 
varietale. 

Monitoraggio

Il monitoraggio degli adulti può essere effettuato at-
traverso il conteggio settimanale delle cicaline cattura-
te su 3-4 trappole attrattive di colore giallo (cromotro-
piche) per ettaro (Fig. 30). Le catture danno un’idea 
dell’andamento delle popolazioni ma non sono state 
calibrate per stabilire soglie d’intervento. Attraverso 

Figura 29.  Effetti di un grave attacco di cicaline su Monica (A), Cannonau (B) e Vermentino (C) (Foto Orazio Locci, Agenzia LAORE).

Figura 30.  Trappola gialla per il monitoraggio degli adulti di cicaline (A). Porzione della superficie della trappola ingrandita per evidenziare 
le cicaline catturate (B).
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l’esame visivo di 100 foglie, prese casualmente una 
per pianta per appezzamento omogeneo, è possibile 
avere una valutazione sufficientemente corretta del 
grado d’infestazione degli stadi giovanili e stabilire la 
necessità o meno di intervenire (Fig. 31).

Per contenere le popolazioni delle cicaline è estrema-
mente importante una corretta gestione agronomica, 
che eviti un eccessivo rigoglio vegetativo dovuto ad 
elevati volumi irrigui o a concimazioni azotate squi-
librate. La pratica dell’inerbimento riduce la vigoria 
delle viti limitando di conseguenza il potenziale di 
accrescimento delle cicaline.

La lotta biologica può essere attuata creando le con-
dizioni ideali per lo sviluppo degli insetti utili na-
turalmente presenti nel vigneto. In questa ottica è 
per esempio conveniente far vegetare, in prossimità 
dei vigneti, siepi o arbusti che ospitano specie di 
cicaline che non attaccano la vite ma che consen-
tono lo sviluppo del parassitoide Anagrus atomus. 
Questo imenottero mimaride parassitizza le uova 
e dopo essersi moltiplicato nelle piante spontanee 
infestate da cicaline può migrare nei vigneti e con-
tribuire al controllo delle popolazioni di E. vitis e J. 
lybica. Anche l’impiego di insetticidi selettivi con-
sente di preservare l’entomofauna utile evitando il 
vuoto biologico, determinato dai prodotti a largo 

spettro d’azione, che di norma è più rapidamente 
colmato dagli insetti dannosi che da quelli utili.

Lotta

I prodotti fitosanitari registrati contro le cicaline 
sono numerosi e includono principi attivi efficaci e 
registrati anche contro le cocciniglie o la tignolet-
ta. La scelta dell’insetticida deve tener conto anche 
della presenza di altri fitofagi e privilegiare a volte 
molecole a più largo spettro d’azione. Intervenendo, 
per esempio, ai primi di luglio con un fosforgani-
co (clorpirifos-metile o cloripirifos) si riesce a col-
pire contemporaneamente il secondo flusso di ne-
anidi della cocciniglia farinosa, le larve della prima 
generazione carpofaga della tignoletta e le cicaline 
quando è massima la presenza di adulti della seconda 
generazione. Le cicaline hanno manifestato i primi 
fenomeni di resistenza verso i fosforganici la cui ef-
ficacia è tuttavia ancora sufficiente se i trattamenti 
sono effettuati correttamente e in modo tempestivo. 
Bisogna, anche in questo caso, sottolineare che i fo-
sforganici agiscono per contatto e solo impiegando 
alti volumi di miscela insetticida con forti pressioni 
di esercizio è possibile raggiungere gli insetti nasco-
sti nelle parti più riparate della chioma. Nel caso le 
viti siano esclusivamente infestate da cicaline è più 

Figura 31. Monitoraggio stagionale delle popolazioni di Jacobiasca lybica. L’andamento delle popolazioni di cicaline può essere monitorato con 
trappole cromotropiche gialle, che catturano maschi e femmine, o con il controllo diretto delle foglie. I risultati del monitoraggio possono essere sin-
tetizzati in grafici come quello qui riportato, dove è possibile individuare il periodo in cui gli adulti ricolonizzano il vigneto (giugno) e raggiungono i 
massimi di densità (agosto) (linea verde). La densità di stadi giovanili per foglia (colonne rosse) in questo caso ha mostrato tre picchi di presenza a metà 
luglio e ai primi di agosto e settembre che giustificano un intervento insetticida in quanto superiori alla soglia di intervento (0,5 cicaline per foglia).
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corretto intervenire con prodotti selettivi quali il 
thiametoxam che garantisce anche una maggiore ef-
ficacia. I trattamenti insetticidi devono essere attuati 
a partire da metà giugno ma solo se si raggiunge la 
soglia d’intervento. Non è, invece, una buona pra-
tica fitosanitaria intervenire quando oramai sono 
presenti i caratteristici sintomi dell’attacco che sono 
evidenti solo dopo alcune settimane dalle punture di 
nutrizione.

Cicalina giallo-rossa della vite (Zygina rhamni) 

Zygina rhamni, di dimensioni simili alle due cicaline 
verdi (2,5-3,5 mm), presenta una colorazione gialla-
stra con delle bande rosso-aranciate più o meno mar-
cate (Fig. 32). È una specie molto comune e diffusa 
in tutta la Sardegna e ha come ospite principale la 
vite. L’insetto sverna su piante spontanee (predilige il 
rovo) e migra nella tarda primavera su vite, dove le 
femmine depongono le uova nelle nervature fogliari 
iniziando la prima di tre generazioni annuali. I picchi 
di presenza di adulti si verificano in giugno, luglio e 
settembre, con qualche scostamento a seconda della 
località e dell’andamento termico stagionale. Gli stadi 
giovanili e gli adulti si trovano nella pagina inferiore 
delle foglie dove si nutrono svuotando le cellule del 
mesofillo fogliare (alimentazione plasmomiza) e cau-
sano una tipica sintomatologia rappresentata da mac-
chie bianche puntiformi visibili nella pagina superiore 
delle foglie. Il danno rimane circoscritto alle cellule 
danneggiate (non si ha alterazione della traslocazione 
linfatica come nel caso delle cicaline principali), quin-

di anche alte densità di popolazione di Z. rhamni non 
causano danni economicamente rilevanti. La limitata 
dannosità, associata all’azione degli antagonisti natu-
rali e al fatto che i trattamenti contro E. vitis e J. lybica 
sono efficaci anche contro la cicalina giallo-rossa, ren-
dono molto rari gli interventi specifici contro questo 
fitofago secondario.

Cicalina della flavescenza dorata (Scaphoideus ti-
tanus) 

Questa specie esotica è stata segnalata per la prima 
volta in Italia negli anni ’60. L’adulto ha dimensioni 
doppie rispetto alle cicaline verdi della vite (5-6 mm) 
e una colorazione screziata bruno-ocracea con ali an-
teriori attraversate da nervature nerastre (Fig. 33). 
Gli stadi giovanili sono facilmente riconoscibili per 
la presenza di due macchie nere nella parte terminale 
dell’addome. In Italia colpisce solo la vite, comple-
tando una generazione all’anno. Sverna allo stadio di 
uovo sotto il ritidoma, con schiusure che si protraggo-
no da maggio a fine giugno. Gli stadi giovanili sono 
prevalenti nel periodo di giugno-luglio mentre gli 
adulti si osservano principalmente ad agosto-settem-
bre. I danni diretti causati dalle punture di alimenta-
zione sono trascurabili, mentre notevole importanza 
rivestono i danni indiretti causati dalla trasmissione 
del fitoplasma responsabile della flavescenza dorata, 
che si manifesta con alterazioni cromatiche nelle foglie 
(clorosi e arrossamenti rispettivamente nelle cultivar 
di uva bianca e nera), necrosi nervali e accartoccia-
mento del lembo fogliare verso il basso. La malattia 

Figura 32. Adulti di cicalina giallo-rossa della vite Zygina rhamni e 
sintomi delle punture di nutrizione nella lamina fogliare. 

Figura 33. Adulto di cicalina della flavescenza dorata Scaphoideus ti-
tanus (foto di Yerpo, distribuita con licenza CC BY-SA 3.0 tramite 
Wikimedia Commons - https://commons.wikimedia.org/wiki/File:-
Scaphoideus_titanus_F.jpg#/media/File:Scaphoideus_titanus_F.jpg). 
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inoltre indebolisce gradualmente la pianta con risvolti 
negativi sulla produzione quantitativa e qualitativa. La 
cicalina è un vettore permanente del fitoplasma ed è 
perciò in grado di trasmetterlo indefinitamente dopo 
averlo assunto. Questo pericoloso fitofago non è stato 
ancora rinvenuto in Sardegna che per questo motivo è 
stata definita zona indenne con indubbi vantaggi per 
la commercializzazione di materiale vivaistico.

Cicalina del legno nero (Hyalesthes obsoletus) 

Hyalesthes obsoletus è più grande (4-5 mm) rispetto 
alle cicaline verdi della vite, con corpo scuro e occhi 
rossastri (Fig. 34). La cicalina del legno nero è una spe-
cie polifaga che si alimenta prevalentemente su piante 
erbacee spontanee (soprattutto convolvolo e ortica) e 
solo occasionalmente su vite. Completa una sola ge-
nerazione all’anno, con adulti presenti durante il pe-
riodo estivo (luglio-agosto). L’inverno viene trascorso 
sotto terra dagli stadi giovanili che si alimentano suc-
chiando la linfa vegetale nelle radici di piante erba-
cee. H. obsoletus non provoca danni diretti alla vite, 
che rappresenta una pianta ospite occasionale, ma è 
in grado di trasmettere un fitoplasma che si insedia 
nei vasi floematici ed è agente causale del legno nero. 
Questa cicalina assume il fitoplasma alimentandosi su 
piante spontanee (dove la malattia non è evidente) e 
lo trasmette alla vite pungendo le foglie per nutrirsi. 
Il legno nero si manifesta soprattutto in estate - ini-
zio autunno con accartocciamento verso il basso delle 
foglie, che mostrano arrossamenti o ingiallimenti (a 
seconda delle cultivar) e diventano fragili assumendo 
una consistenza “cartacea”. Inoltre, i tralci mantengo-
no una consistenza gommosa, non lignificano o pre-
sentano solo i nodi lignificati. 

Per contenere le popolazioni di H. obsoletus è inutile 
irrorare insetticidi sulle viti in cui l’insetto arriva oc-

casionalmente e senza nessuna regolarità. È però pos-
sibile eliminare dal vigneto e dalle aree circostanti le 
piante erbacee (ortica, convolvolo) su cui si sviluppa. 

Cocciniglie

Col temine di cocciniglie vengono descritte diverse fa-
miglie di emitteri accomunate da alcuni caratteri mor-
fologici e biologici. Esse sono tutte fitofaghe e sono 
caratterizzate da uno spiccato dimorfismo sessuale. 
Le femmine adulte hanno un aspetto talmente diver-
so rispetto ai maschi, che in passato si pensava che i 
due sessi appartenessero a specie separate. Le femmine 
sono prive di ali ed hanno un aspetto molto simile 
agli stadi giovanili mentre i maschi sono alati e sem-
brano dei piccoli moscerini. La specie più dannosa è 
lo pseudococcide Planococcus ficus, mentre la presenza 
della specie congenere P. citri, descritta come dannosa 
in diverse aree viticole del Mediterraneo e dell’Afri-
ca, non è mai stata individuata in Sardegna su vite. 
Il coccide Parthenolecanium corni (Fig. 35) si ritrova 
saltuariamente ma riesce a completare una sola gene-
razione all’anno e non ha di conseguenza la capacità di 
raggiungere alti livelli di popolazione.

Cocciniglia farinosa della vite (Planococcus ficus)

Morfologia

La femmina, priva di ali, ha una forma ovale ed è cir-
condata da 18 paia di raggi cerosi, di cui 17 paia sono 
brevi e conici mentre il paio anale è più lungo (Fig. 
36). Il corpo, appiattito e molliccio, ha una colora-
zione variabile dal giallastro al rosa, mascherata però 
da uno strato di cera farinosa biancastra che lascia 
intravedere solo la segmentazione e talvolta una linea 
longitudinale mediana più scura. Le femmine matu-
re raggiungono una lunghezza di 3-4 mm mentre i 
maschi sono molto più piccoli e sono lunghi media-
mente 1 mm. Essi hanno un colore rosso castano e, 
inoltre, sono dotati di due ali e di due lunghi processi 
filiformi caudali (Fig. 37).

Le uova, di colore giallastro e lunghe circa 0,3 mm, 
vengono deposte all’interno di un ovisacco compatto 
formato da una secrezione di filamenti cerosi da parte 
di ghiandole addominali (Fig. 38). La neanide fem-
minile per raggiungere lo stadio di adulto attraversa 
3 età che hanno un aspetto generale simile a quello 

Figura 34. Adulto di cicalina del legno nero Hyalesthes obsoletus. 
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delle femmine sebbene siano più piccole e presenti-
no una minore quantità di cera e di raggi cerosi. La 
neanide maschile a partire dalla seconda età non ha 
appendici boccali, diventa più scura e costruisce un 
bozzolo bianco all’interno del quale si trasforma in 
una ninfa afaga dalla quale sfarfallerà il maschio. 

La femmina attira il maschio attraverso l’emissio-
ne del feromone sessuale e, a circa 10 giorni dallo 
sfarfallamento, inizia l’ovideposizione raggiungen-
do nell’arco di circa due settimane una fecondità 
media di circa 350 uova.

Figura 38. Piccola colonia di cocciniglia farinosa dove è possibile 
osservare alcune femmine ovideponenti, gli ovisacchi cerosi conte-
nenti le uova e stadi giovanili in diverse età di sviluppo.

Figura 36. Femmina di cocciniglia farinosa della vite Planococcus 
ficus.

Figura 37. Maschio di cocciniglia farinosa della vite.

Figura 35.  Parthenolecanium corni su ceppo (A) e su grappolo (B). In quest’ultimo caso la cocciniglia ha favorito anche l’attacco della tignola 
rigata della vite, di cui sono visibili i sintomi di infestazione (fili di seta che legano escrementi e residui vegetali).
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Ciclo biologico

In Sardegna la cocciniglia farinosa della vite completa 
3-4 generazioni all’anno in funzione dell’andamento 
termico stagionale e delle condizioni vegetative delle 
piante. La specie sverna prevalentemente sotto il riti-
doma allo stadio di femmina fecondata e, in misura 
minore, anche come uovo e neanide. In primavera le 
femmine ovidepongono dando inizio ad una prima 
generazione che si sviluppa in gran parte sotto la cor-
teccia e in parte (30-40% delle neanidi) si diffonde, 
durante il mese di maggio, colonizzando la base dei 
giovani getti (Fig. 39). Le femmine della prima gene-
razione raggiungono la maturità sessuale nella prima 
decade di giugno e alla fine dello stesso mese, con la 
deposizione delle uova, danno inizio a una seconda 
generazione. All’inizio di luglio, le neanidi di prima 
età della seconda generazione colonizzano la chioma 
posizionandosi soprattutto nella pagina inferiore del-
le foglie basali dove completano il loro sviluppo alla 
fine dello stesso mese. La migrazione verso le parti 
verdi della pianta è comunque graduale e una parte 
rilevante della popolazione (circa il 20%) continua il 
suo ciclo riparata sotto il ritidoma del ceppo per tutto 
il periodo estivo.

Ad agosto, gli stadi giovanili della terza generazione in-
vadono i grappoli dove trovano le condizioni ottimali 
(grappoli chiusi, in ombra oppure a diretto contatto 
con il ritidoma) per svilupparsi e formare talvolta fit-
te colonie. In settembre-ottobre le femmine migrano 
progressivamente verso il ceppo per ripararsi nei siti 

di svernamento. Le femmine più precoci della terza 
generazione possono, tuttavia, ovideporre in autunno 
e dare origine ad una quarta generazione che completa 
il suo sviluppo nel corso dell’inverno e della primave-
ra successiva. Il ciclo biologico sopradescritto è frutto 
di osservazioni effettuate nella Sardegna settentrionale 
ed è possibile che nelle diverse condizioni ambientali 
di coltivazione della vite possano esserci leggeri sco-
stamenti temporali nel succedersi delle generazioni e 
nella distribuzione spaziale dell’insetto sulla pianta. 

La ricolonizzazione stagionale della chioma delle viti, 
con la migrazione progressiva delle neanidi dal cep-
po, spiega la maggiore infestazione che si riscontra 
generalmente negli organi vegetali prossimi ai siti di 
svernamento. Per questo motivo i succhioni che si svi-
luppano direttamente sul ceppo e i germogli degli spe-
roni mostrano le più elevate densità di popolazione, 
così come i grappoli che si appoggiano direttamen-
te sul ceppo o sui cordoni. I germogli che vegetano 
lungo il capo a frutto subiscono, invece, infestazioni 
progressivamente decrescenti al crescere della distanza 
dal ceppo. Questo gradiente di distribuzione si può 
osservare anche lungo il germoglio dove le cocciniglie 
delle diverse generazioni invadono progressivamente 
la base e le foglie dei primi due nodi (maggio-giugno), 
le foglie dei nodi intorno al grappolo (luglio) per poi 
occupare anche i grappoli (agosto e settembre). Nelle 
foglie apicali si osservano colonie di cocciniglie solo 
quando la densità del fitofago è molto alta. Nei cor-
doni speronati, dove tutti i germogli sono prossimi ai 
siti di svernamento ed è più frequente la presenza di 
grappoli a diretto contatto col cordone, la distribu-

Figura 39. Femmine ovideponenti di Planococcus ficus sotto il ritidoma (A), infestazione della base del germoglio (B), delle foglie (C) e del 
grappolo (D). 
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zione dell’infestazione è più omogenea. Con questo 
sistema di potatura di conseguenza le cocciniglie che 
si trovano sotto il ritidoma possono raggiungere diret-
tamente le parti più protette del grappolo rendendo 
meno efficaci i trattamenti insetticidi. 

Le popolazioni sono contenute da numerosi antago-
nisti naturali ma possono instaurare vantaggiose sim-
biosi con altri insetti. Le formiche, infatti, stabiliscono 
relazioni mutualistiche con gli insetti che producono 
melata (escrementi ricchi di sostanze zuccherine) e 
possono pertanto favorire le cocciniglie proteggendole 
dai loro nemici naturali e trasportandole negli organi 
della pianta più idonei al loro sviluppo (Fig. 40). Gli 
entomofagi più frequenti sono il parassitoide encirtide 
Anagyrus pseudococci e il predatore coccinellide Cryp-
tolaemus montrouzieri, la cui attività si manifesta so-
prattutto nella tarda stagione determinando mortalità 

molto elevate (Fig. 41). Spesso però l’azione dei nemi-
ci naturali è vanificata dal forte rigoglio vegetativo in-
dotto dagli apporti idrici e dalle concimazioni azotate 
necessarie per raggiungere elevate produzioni per etta-
ro. Al crescere delle dosi di azoto si verifica infatti an-
che un incremento del numero di uova prodotte dalle 
femmine e una maggiore velocità di sviluppo degli sta-
di giovanili. In pratica, si potenzia la capacità di cresci-
ta numerica delle cocciniglie che, nonostante le forti 
mortalità indotte dai nemici naturali e dai trattamenti 
insetticidi, sopravvivono comunque in gran numero.

Danni

La cocciniglia farinosa della vite con le sue punture di 
nutrizione determina danni diretti dovuti alla sottra-
zione di linfa che generalmente è ben tollerata dalla 
pianta. Tuttavia, le viti con altissime densità d’infe-

Figura 40.  Formica argentina su colonia di cocciniglia (A). Le formiche proteggono le cocciniglie anche costruendo piccoli ricoveri con 
residui organici e minerali (B).

Figura 41.  Il coccinellide Cryptolaemus montrouzieri allo stadio di adulto (A) e di larva che si nutre su un ovisacco di cocciniglia farinosa (B). 
Grappolo infestato da colonie di cocciniglie dove sono attive diverse larve di Criptolemo (C).

A

A

B

B
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stazione vanno incontro al disseccamento delle foglie 
e dei grappoli e a un generale deperimento dei ger-
mogli (Fig. 42). Più frequenti sono però i danni indi-
retti causati dalla copiosa produzione di melata delle 
cocciniglie che imbrattano le foglie e permettono lo 
sviluppo di funghi saprofiti; questi ultimi formano 
spessi strati di fumaggine e impediscono l’attività fo-
tosintetica. I grappoli infestati dalle colonie vengono 
imbrattati di melata e di secrezioni cerose divenendo 
inadeguati alla vinificazione (Fig. 43). Le infestazioni 
di cocciniglie sono state anche associate alle epidemie 
di muffa grigia e marciume acido. Le popolazioni di P. 
ficus possono però essere temibili anche a bassa densità 
poiché è stata dimostrata la loro capacità di trasmette-
re numerosi virus tra i quali quello associato all’accar-
tocciamento fogliare della vite (GLRaV-3).

Monitoraggio

Il monitoraggio dei voli dei maschi e delle infestazioni sulla 
pianta ha lo scopo di stabilire la densità del fitofago e, sopra-
tutto, i periodi di massima presenza delle neanidi neonate 
che sono il bersaglio più suscettibile ai trattamenti insettici-

di. L’andamento dei voli dei maschi può essere monitorato 
con trappole innescate con il feromone sessuale, distribuite 
in numero di 3 per vigneto omogeneo. A tale scopo possono 
essere impiegate trappole delta, commercializzate da diverse 
aziende, oppure trappole a barattolo, costruite artigianal-
mente (Fig. 44). Questi ultimi dispositivi sono costituiti 
da un barattolo cilindrico di 6 cm di diametro e 8 cm di 
altezza, con quattro fori di entrata di 1,5 cm di diametro 
nel quarto superiore. Le trappole vengono innescate con un 
erogatore appeso sotto il tappo del barattolo a livello dei fori 
di entrata. Il barattolo viene riempito per un terzo del suo 
volume con una soluzione di acqua e sapone. Per entrambi i 
tipi di trappola il conteggio dei maschi catturati deve essere 
effettuato settimanalmente mentre gli erogatori di feromone 
devono essere sostituiti con cadenza mensile avendo cura di 
non effettuare questa operazione contemporaneamente in 
tutte le trappole.

Il numero di maschi catturati settimanalmente non è corre-
lato strettamente al grado di infestazione delle piante poiché 
esso è fortemente condizionato da fattori climatici, quali la 
ventosità e le temperature, e dall’erogatore di feromone la 
cui attrattività varia anche in funzione della ditta di produ-

Figura 44. Trappola a barattolo impiegata per la cattura di maschi 
di cocciniglia.

Figura 42. Disseccamento dei grappoli determinato da forti attacchi 
della cocciniglia farinosa. 

Figura 43. Colonie di cocciniglia su grappoli con acini parzialmen-
te coperti di melata.
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zione. Il monitoraggio dei maschi è comunque importante 
per stabilire il momento ottimale per un eventuale tratta-
mento insetticida. Infatti, i picchi di cattura coincidono con 
la massima presenza di femmine (Fig. 45), a cui succedono 
le massime presenze di neanidi di prima età dopo 10-15 
giorni, a seconda delle temperature. 

Il monitoraggio dell’infestazione sulla pianta viene general-
mente effettuato nel periodo estivo per verificare la necessità 
di un intervento insetticida. Tuttavia anche l’osservazio-
ne delle piante nel periodo invernale rappresenta un utile 
mezzo per razionalizzare la lotta alla cocciniglia. Durante il 
riposo vegetativo è infatti più facile individuare e contras-
segnare le piante che hanno subito forti infestazioni poiché 
presentano la corteccia annerita dalla fumaggine (Fig. 46). 
In questo modo è possibile mappare la distribuzione dell’in-

setto nel vigneto in modo semplice e rapido e delimitare le 
aree maggiormente infestate per concentrare in esse l’attività 
di monitoraggio primaverile-estivo ed eventualmente inter-
venire in modo localizzato. 

Il monitoraggio dell’insetto durante il periodo vegetati-
vo può essere effettuato in maggio, valutando la presenza 
di neanidi alla base di 100 giovani germogli (Fig. 47), e a 
giugno e luglio osservando direttamente 100 foglie basali, 
scelte una per pianta, nel germoglio più prossimo al ceppo. 
Questi rilievi, effettuati nella fase precedente alla chiusura 
del grappolo, sono fondamentali per rilevare precocemente 
la presenza del fitofago e determinare l’eventuale necessità 
del trattamento. La scelta delle piante su cui effettuare il mo-
nitoraggio dell’infestazione dipende dalle circostanze. Ov-
vero, se non si ha nessuna idea del grado d’infestazione del 

Figura 45. Il monitoraggio dei maschi di Planococcus ficus con le trappole a feromone (linea blu) fornisce importanti indica-
zioni sul susseguirsi delle generazioni della cocciniglia e sul suo ciclo biologico. Infatti, sebbene le catture non siano direttamen-
te correlate alla densità di popolazione del fitofago, i picchi di cattura dei maschi coincidono con la massima presenza di femmi-
ne preovigere (area in rosso), a cui succedono le neanidi di prima età (stadio più sensibile ai trattamenti) dopo 10-15 giorni. 
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vigneto la scelta deve essere casuale e interessare diverse aree 
dell’appezzamento. Quando invece si ha già una mappatura 
delle aree infestate del vigneto, le piante devono essere scelte 
in tali aree, privilegiando quelle che presentano incrostazio-
ni di fumaggine e formiche che freneticamente raccolgono 
la melata. 

Le popolazioni delle cocciniglie sono aggregate, ossia non si 
distribuiscono omogeneamente nel vigneto ma si concentra-
no in particolari zone. Per tale motivo, anche se per questa 
specie sono state definite soglie d’intervento del 10-15% di 
piante infestate, è molto difficile stabilire la necessità di un 
intervento insetticida. L’approccio più razionale consiste nel 
trattare solo le aree del vigneto infestate quando la densità 
di popolazione sulle piante è facilmente rilevabile per la pre-
senza di melata e fa presagire l’insediamento delle coccini-
glie anche nei grappoli. 

Lotta

Nella lotta alle cocciniglie, in linea con i principi 
della lotta integrata, bisogna privilegiare gli accor-
gimenti di natura agronomica. Le potature verdi, 
che facilitano un abbassamento dell’umidità relativa 
all’interno della chioma, e le equilibrate concima-
zioni, che evitano un eccessivo rigoglio vegetativo, 
creano un ambiente poco ospitale per le cocciniglie 
che temono l’insolazione diretta e tendono a torna-
re sotto la corteccia. Le alte concimazioni azotate 
favoriscono le infestazioni della cocciniglia aumen-
tando la sopravvivenza degli stadi giovanili, la loro 
velocità di sviluppo e la fecondità delle femmine. 

Una pratica utile è rappresentata dallo scortecciamen-
to delle piante più attaccate che, riducendo i ripari 

della cocciniglia, facilita l’azione dei nemici naturali e 
rende più efficaci i trattamenti insetticidi. Per ragioni 
economiche questa pratica è ipotizzabile solo su picco-
li vigneti o sulle piante più infestate. 

Le lavorazioni tradizionali del suolo, invece, contrasta-
no indirettamente le infestazioni di cocciniglie, osta-
colando la nidificazione nel terreno di alcune specie di 
formiche che proteggono e diffondono le popolazioni 
di P. ficus. Al contrario, nei terreni inerbiti, dove le 
formiche possono insediarsi più facilmente e svolgere 
una azione protettiva nei confronti delle cocciniglie, si 
rilevano maggiori infestazioni.

La lotta biologica può essere attuata attraverso la pro-
tezione dei nemici naturali normalmente presenti nel 
vigneto che contribuiscono a limitare le popolazioni 
delle cocciniglie. A tal fine, se il quadro fitosanitario 
lo consente, la scelta di insetticidi selettivi poco tos-
sici per gli insetti utili è l’unica strada percorribile. 
Il predatore Cryptolaemus montrouzieri e il parassi-
toide Anagyrus pseudococci sono prodotti da biofab-
briche e commercializzati anche in Italia per attua-
re la lotta biologica con lanci inoculativi all’inizio 
dell’infestazione. Ciò consiste nel liberare un nume-
ro relativamente basso di insetti che si moltiplicano 

Figura 46.  Durante il riposo vegetativo è facile individuare le 
piante che hanno subito l’infestazione delle cocciniglie dal colore 
nero della fumaggine che pervade il ritidoma. I ceppi non infestati 
conservano un colore più chiaro della corteccia. 

Figura 47. L’infestazione delle neanidi neonate che si localizzano 
alla base dei piccoli germogli nel mese di aprile è difficilmente 
osservabile a occhio nudo. La presenza di formiche che raccolgono 
la melata è un significativo indizio dell’infestazione.
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naturalmente e incrementano la mortalità delle cocci-
niglie col progredire della stagione. L’efficacia di que-
sta tecnica deve essere ancora attentamente valutata. 

La tecnica di lotta basata sulla confusione sessuale in 
Italia al momento non è permessa ma ha dato risul-
tati incoraggianti in sperimentazioni condotte anche 
in Sardegna e potrà in futuro affiancare e potenziare i 
mezzi di lotta disponibili contro le cocciniglie. 

Per combattere le infestazioni di P. ficus, il ricorso alla 
lotta chimica rimane il metodo più diffuso. Contro 
le cocciniglie della vite sono registrati numerosi in-
setticidi, la cui efficacia dipende in larga misura dalla 
corretta e tempestiva distribuzione del principio atti-
vo. Nella pianificazione dei trattamenti bisogna infatti 
sempre tener conto della distribuzione dell’insetto, le 
cui popolazioni rimangono in parte protette sotto il 
ritidoma o nelle radici per gran parte dell’anno. 

Un aspetto essenziale dei trattamenti è la tempestività 
della loro esecuzione. Infatti, gli insetticidi autorizzati 
contro le cocciniglie hanno la loro maggiore azione 
sulle giovani neanidi e risultano meno efficaci sul-
le femmine mature. Per questo motivo è preferibile 
intervenire in concomitanza dei flussi di cocciniglie 
neonate che si spostano attivamente dai siti di ovide-
posizione agli organi vegetali più favorevoli al loro svi-
luppo (Fig. 48). I trattamenti precoci sulle cocciniglie 
di prima generazione che fino al mese di giugno sono 
localizzate alla base dei giovani germogli e nelle prime 
foglie basali sono normalmente inutili poiché la mag-
gior parte della popolazione è ancora riparata sotto il 
ritidoma. In questo periodo un trattamento insetticida 
è consigliabile solo quando la piccola frazione di coc-
ciniglie presente nella vegetazione raggiunge densità 
di popolazione talmente elevate da deprimere il vigo-
re dei germogli. Normalmente è meglio intervenire ai 
primi di luglio quando gran parte delle neanidi della 
seconda generazione hanno già colonizzato la chioma. 

Quando le infestazioni sono medio-alte, data la sca-
larità con cui si schiudono le uova, si assiste a un 
flusso più o meno continuo di neanidi che dal tron-
co si spostano verso le vegetazione. In questo caso è 
consigliabile posticipare il trattamento alla seconda 
settimana di luglio o ricorrere ad un secondo intervento 
insetticida distanziato dal primo di 10-15 giorni. Prove 
sperimentali hanno dimostrato che quando si ricorre 
a due trattamenti i risultati migliori si ottengono 
intervenendo all’inizio e a metà luglio. Per evitare l’in-
sorgenza di fenomeni di resistenza, è consigliabile alter-

nare l’impiego di insetticidi diversi. I trattamenti più 
tardivi sulle colonie che si trovano protette all’interno 
dei grappoli ormai serrati hanno generalmente una 
minore efficacia se non si ricorre a prodotti sistemici.

Per la lotta alla cocciniglia della vite possono esse-
re impiegati insetticidi che agiscono per contatto 
come i fosforganici, in prevalenza clorpirifos e clor-
pirifos-metile e i chitinoinibitori come buprofezin. 
Tra gli insetticidi sistemici, i prodotti a base di thia-
metoxam risultano poco efficaci mentre il princi-
pio attivo spirotetramat fornisce ottimi risultati e 
ha trovato un largo impiego nella gestione delle in-
festazioni coccidiche. Quest’ultimo insetticida, ca-
ratterizzato dalla capacità di spostarsi nella pianta 
attraverso la linfa floematica e quella xilematica, ha 
anche il vantaggio di avere una certa azione acaricida, 
pur non essendo registrato per questo uso specifico. 

Contro le cocciniglie anche l’olio bianco ha un’ef-
ficace azione per contatto e può essere distribuito 
da solo o in associazione con altri insetticidi. L’uso 
dell’olio è però generalmente evitato in viticoltura 
per i rischi di fitotossicità legati al suo impiego esti-
vo in concomitanza con trattamenti a base di zolfo. 

Gli insetticidi che agiscono per contatto devono essere 
irrorati a forte pressione sulla fascia di vegetazione che 
deve essere protetta. Poiché le cocciniglie si concen-
trano essenzialmente attorno ai grappoli è del tutto 
inutile trattare tutta la chioma; conviene, invece, in-
dirizzare il flusso di insetticida in quest’area, possibil-
mente dopo una opportuna operazione di sfogliatura. 
Quando si usa un insetticida sistemico come spirote-
tramat, i risultati migliori si ottengono irrorando tutta 
la chioma con alti volumi d’acqua. Questo prodotto, 
infatti, deve penetrare all’interno della pianta e dif-
fondersi attraverso la linfa vegetale in tutti gli organi 
vegetali. Trattamenti a basso volume o condizioni di 
stress idrico della pianta, che rallentano la circolazione 
linfatica, si traducono anche in una minore efficacia 
dell’insetticida. 

La scelta del principio attivo deve tener conto anche 
della presenza di infestazioni di altre specie di fitofa-
gi. In caso di infestazioni miste è più conveniente dal 
punto di vista economico impiegare un solo insetti-
cida a largo spettro d’azione che due insetticidi più 
selettivi, generalmente più costosi. 
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Figura 48. Densità e flusso di neanidi di Planococcus ficus nelle piante di vite durante l’anno. La neanide è lo stadio di cocciniglia maggiormente 
mobile e al contempo quello più suscettibile ai trattamenti insetticidi.  Il grafico in basso mostra i picchi di presenza delle neanidi nel corso dell’anno 
(aprile, giugno-luglio, agosto e ottobre), corrispondenti a quattro generazioni annuali. Le figure superiori mostrano invece la distribuzione percentuale 
delle neanidi nei principali organi vegetativi della vite. Le barre celesti trasparenti che attraversano verticalmente i tre grafici aiutano a individuare la 
posizione in cui sono distribuite le neanidi in corrispondenza dei loro picchi di presenza. La prima generazione (aprile-maggio) si trova prevalentemen-
te sotto la corteccia del tronco e delle branche (75%) e solo in parte su tralci e speroni (5%) e alla base dei germogli (20%). La seconda generazione 
(giugno-luglio) mostra il più ampio flusso di neanidi che si distribuiscono più o meno equamente tra gli organi legnosi e quelli erbacei della pianta. La 
terza generazione si distribuisce prevalentemente sulle foglie (50-55%) e raggiunge anche i grappoli (5-10%), in cui trova l’ambiente ideale per proli-
ferare. L’ultima generazione si sviluppa in concomitanza con l’abbassamento delle temperature (ottobre-novembre) e l’invecchiamento e la caduta delle 
foglie. In questo periodo si assiste alla progressiva migrazione delle cocciniglie verso i siti di svernamento sotto il ritidoma. È importante evidenziare 
che una non trascurabile percentuale della popolazione dell’insetto (circa il 30%) non abbandona mai le parti legnose della pianta e si trova sempre in 
siti riparati e quindi difficilmente raggiungibili dai trattamenti. Nei climi più caldi la cocciniglia tende a stare in punti riparati dalla luce diretta, stando 
maggiormente sotto il ritidoma. Quindi il flusso di neanidi verso le foglie è meno intenso rispetto a quanto mostrato in questo grafico.
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COLEOTTERI

La caratteristica morfologica principale dell’ordine 
sono le ali anteriori fortemente indurite (elitre) che 
ricoprono le ali posteriori membranose e proteggono 
più o meno completamente la parte dorsale dell’ad-

dome. Larve e adulti presentano un apparato boccale 
masticatore ma non sempre vivono nello stesso am-
biente o hanno lo stesso regime alimentare. Nel corso 
della sua lunga evoluzione questo gruppo sistematico 
ha conquistato ambienti terrestri e acquatici differen-
ziando specie fitofaghe, saprofaghe e zoofaghe. Tra i 
coleotteri sono presenti anche numerosi predatori en-
tomofagi, quali i coccinellidi, che con la loro azione 
spesso riescono a contenere le infestazioni dei fitofagi. 
Benché i coleotteri siano l’ordine di insetti più nu-
meroso, in Sardegna solo poche specie causano spo-
radicamente danni economici alle colture viticole. Tra 
queste meritano di essere citate il cetonide Tropinota 
squalida, che nutrendosi delle gemme principali com-
promette la crescita dei germogli, e i bostrichidi Schi-
stoceros bimaculatus, Sinoxylon perforans e Sinoxylon 
sexdentatus, i cui adulti scavano gallerie di nutrizione 
nei tralci fruttiferi che vengono strutturalmente in-
deboliti e si spezzano sotto il peso dei grappoli. Gli 
adulti del bostrichide Apate monachus scavano inve-
ce gallerie nel ceppo ma non determinano cedimenti 
strutturali della pianta. Molto più localizzati sono i 
danni provocati dal melolontide Triodonta raymondi 
mentre il cerambicide Vesperus luridus può determina-
re danni all’apparato radicale solo delle viti in vivaio o 
in giovani impianti.

Alcuni coleotteri infestano la vite in modo talmente 
occasionale che difficilmente si riesce ad associare il 
sintomo dei loro attacchi a una particolare specie. È il 
caso del tenebrionide Opatrum sabulosum che in pri-
mavera si nutre di piante erbacee ma che può provoca-
re erosioni anche ai germogli delle barbatelle (Fig. 49).

Tropinota (Tropinota squalida)

L’adulto, lungo circa 10 mm, ha un colore bruno scu-
ro ed è ricoperto da una peluria grigia o rossiccia (Fig. 
50). L’uovo è bianco, sferoidale e ha un diametro di 
1,2 mm. La larva è bianco-giallognola con capsula ce-
falica e zampe giallo-rossicce. Essa presenta un corpo 
piegato ventralmente a formare una sorta di C e rag-
giunge alla fine dello sviluppo larvale una lunghezza 
di 20-25 mm. 

Gli adulti si nutrono di organi fiorali di diversi frut-
tiferi e piante erbacee ma possono attaccare anche le 
gemme, i germogli e i grappoli in formazione della 

Figura 49. Adulto di Opatrum sabulosum (A) e particolare delle erosioni praticate su viti di recente impianto (B e C) (foto Marcello Perra, 
Agenzia LAORE).

A B C

Figura 50. Adulto di Tropinota squalida. 
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vite. I vitigni precoci, come la Vernaccia, sono parti-
colarmente colpiti dagli attacchi di questo Coleottero 
(Fig. 51). Gli stadi preimmaginali si sviluppano nel 
terreno senza arrecare danni alle coltivazioni. Gli adul-
ti di T. squalida sono presenti nei vigneti da marzo, 
in corrispondenza dell’ingrossamento delle gemme, 
fino alla seconda settimana di giugno. Le femmine 
depongono le uova nel terreno nella tarda primave-
ra e le larve si sviluppano durante l’estate nutrendosi 
di sostanza organica in decomposizione. In autunno 
raggiungono la maturità e si impupano. Gli adulti 
sfarfallano nel tardo autunno ma rimangono nel ter-
reno sino agli inizi della primavera successiva, quando 
cominciano a ricercare fiori di diverse piante ospiti 
per nutrirsi dei loro organi. Gli attacchi di Tropinota 
possono essere particolarmente elevati nella vite e de-
terminare l’accecamento di oltre il 30% delle gemme 
principali, con una riduzione di produzione media per 
pianta maggiore del 50%. La presenza del cetonide 
non rappresenta, comunque, un pericolo costante per 
la coltivazione in quanto ad anni di forti infestazioni 
possono seguire lunghi periodi in cui non si registrano 
danni apprezzabili.

Per combattere questo fitofago i viticoltori ricorrono 
generalmente alle catture massali degli adulti utiliz-
zando trappole costituite da bicchieri di plastica bian-
chi riempiti d’acqua (Fig. 52). Gli insetti, attratti dal 
bianco che evoca il colore dei fiori di cui si nutrono, 
cadono all’interno del bicchiere e affogano nell’acqua. 
L’uso di queste trappole presenta però alcuni problemi. 
Infatti, in caso di elevate densità di popolazione del fi-
tofago, i bicchieri si riempiono rapidamente di adulti 
e non sono più in grado di trattenere efficacemente 
tutti gli esemplari. Allo stesso modo pure i bicchieri 

che rimangono privi d’acqua mantengono la capacità 
di attrarre gli adulti ma non di ucciderli. Quindi, per 
mantenere le trappole efficienti si rende necessario eli-
minare periodicamente gli insetti catturati e ristabilire 
il livello iniziale dell’acqua. Questa operazione, che 
nel periodo critico implica un intervento settimanale, 
comporta ovviamente un notevole dispendio di tem-
po. Per evitare questi problemi è possibile ricorrere a 
dispositivi di cattura costituiti da trappole commer-
ciali o costruite artigianalmente inserendo un imbuto 

Figura 52. Bicchieri di plastica bianchi impiegati per la cattura degli 
adulti di Tropinota.

Figura 51. Germogli sviluppati dalle gemme di controcchio in seguito alla distruzione della gemma principale da parte di Tropinota (A). Ger-
moglio sano di confronto (B).

A

B
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bianco nel collo di una bottiglia di plastica trasparente 
(Fig. 53). Gli scarabeidi attratti dal colore bianco rag-
giungono l’imbuto e cadono all’interno della bottiglia 
da cui non riescono più ad uscire. L’efficacia di cat-
tura delle trappole può essere aumentata attivandole 
con attrattivi quali trans-anetolo o cinnamyl alcohol. 
Queste trappole devono essere posizionate ai bordi del 
vigneto ad una altezza di poco superiore a quella della 
vegetazione spontanea, in modo da attirare gli insetti 
al di fuori del vigneto ed evitare che possano parzial-
mente danneggiare le piante prima di essere intrappolati.

Bostrico bimaculato della vite (Schistoceros bima-
culatus)

Tra i bostrichidi che attaccano la vite in questa nota 
verrà trattato solo Schistoceros bimaculatus poiché è 
la specie che più frequentemente viene riscontrata in 
Sardegna. Le altre due specie (Sinoxylon perforans e S. 
sexdentatus) sono lievemente più piccole ma presenta-
no una morfologia e un ciclo biologico molto simili. 

L’adulto del bostrico bimaculato della vite è di picco-
le dimensioni (7-11 mm di lunghezza) e presenta un 
corpo di forma cilindrica con una colorazione bruno 
scura (Fig. 54). Il primo segmento toracico è bombato 
e mostra nella parte dorsale due macchie cineree con 
un puntino scuro al centro. Le uova sono biancastre e 
di forma allungata (lunghe 2 mm e larghe 0,3 mm). Le 
larve hanno una colorazione generale bianco-giallastra 
ma presentano le appendici boccali e le zampe brune.

Figura 53. Trappole commerciali (A) e artigianali (B) più efficienti dei bicchieri di plastica nella cattura di adulti di Tropinota.

A

B

Figura 54. Adulto di Schistoceros bimaculatus all’interno di una 
galleria di alimentazione scavata all’interno di un tralcio. 
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L’insetto compie una sola generazione all’anno e attra-
versa l’inverno allo stadio di adulto riparato all’interno 
di cunicoli scavati in speroni e tralci di piante vive. 
A fine aprile gli adulti escono dai siti di svernamento 
e si spostano nel vigneto alla ricerca di tralci morti, 
ma non ancora completamente secchi, del diametro di 
2-3 cm dove scavano gallerie e depongono da 20 a 65 
uova. La femmina, nell’arco della sua vita, può scavare 
più gallerie di riproduzione e arrivare a una fecondità 
di 150-180 uova. Le larve si nutrono scavando gallerie 
lunghe 10-15 cm parallele alla lunghezza del tralcio 
e dopo circa un mese raggiungono la maturità e si 
impupano all’interno di una celletta localizzata nella 
zona subcorticale. A partire da metà luglio iniziano 
gli sfarfallamenti dei nuovi adulti che, data la scalarità 
delle deposizioni, possono protrarsi per tutta l’estate. 
I giovani adulti si alimentano della parte midollare di 
tralci ben lignificati penetrando nel punto d’inserzio-
ne di una gemma e scavando cunicoli di lunghezza 
variabile. La pianta reagisce con l’emissione di linfa 
vegetale che cola lungo il tralcio e con la produzione 
di sostanze gommose che si solidificano all’aria occlu-
dendo i fori di penetrazione. In autunno gli adulti si 
spostano nei siti di svernamento. 

I danni sono provocati dagli adulti in fase di alimen-
tazione che scavano gallerie in tralci in piena vegeta-
zione determinandone il deperimento e rallentando la 
maturazione dell’uva. Le gallerie di nutrizione posso-
no anche compromettere la resistenza del tralcio che si 
spezza sotto il peso del grappolo. Queste infestazioni 
possono avere ripercussioni anche nella produzione 
dell’anno successivo, come nel caso dei sistemi di al-
levamento a Guyot, nei quali i tralci indeboliti dalle 
gallerie di nutrizione possono spezzarsi. 

Contro i bostrichidi è possibile effettuare una difesa 
preventiva basata su semplici pratiche di igiene azien-
dale. Le infestazioni si manifestano infatti solo quan-
do i tralci di potatura non vengono allontanati dal 
vigneto, favorendo in questo modo lo sviluppo delle 
larve nella tarda primavera e la successiva migrazione 
della nuova generazione di adulti nelle viti in pieno 
vigore vegetativo. La prima misura di difesa consiste 
quindi nell’allontanare tempestivamente i residui di 
potatura dal vigneto. Quando gli attacchi sono già in 
corso si può agire in fase di potatura, asportando tutti 
i tralci infestati, e in primavera predisponendo tra i fi-
lari fasci di tralci potati su cui le femmine deporranno 
le uova. I fasci esca dovranno essere poi allontanati dal 
vigneto e bruciati entro la fine di giugno per elimina-
re l’insetto prima che sfarfalli.  

Bostrico nero (Apate monachus) 

Il bostrico nero è diffuso in tutto il bacino del Me-
diterraneo. Gli adulti sono lunghi circa 1-1,5 cm, di 
colore bruno-nerastro con il capo rotondo ricoperto 
di peli, mentre le elitre presentano una scolpitura 
puntiforme. Gli adulti in estate attaccano tronchi e 
branche di numerose piante coltivate (vite, agrumi, 
melo, pesco, pero, palma da dattero e melograno) ma 
anche di essenze arbustive e arboree di interesse fo-
restale, dove scavano gallerie per nutrirsi e maturare 
le gonadi prima della riproduzione (Fig. 55). Dalle 
gallerie fuoriesce un essudato gommoso che solidifica 
all’aria formando delle strutture filamentose. La de-
posizione delle uova avviene invece in piante morte, 
dove le larve trovano il miglior substrato di sviluppo. 
Per questo motivo le infestazioni si rilevano spesso 
in piante prossime ad aree percorse dal fuoco dove le 
ceppaie morte permettono lo sviluppo larvale. 

La lotta preventiva è abbastanza complicata perché 
gli attacchi sono occasionali e imprevedibili. Anche 
i trattamenti su piante infestate da adulti sono inef-
ficaci, vista la difficoltà di un insetticida di penetrare 
all’interno del legno. Un risultato certo ma dispen-
dioso in termini di tempo si ottiene iniettando l’in-
setticida all’interno delle gallerie o uccidendo le larve 
con un pezzo di fil di ferro introdotto attraverso i fori 
di penetrazione. 

Triodonta (Triodonta raymondi)

La triodonta è un melolontide che si trova solo in al-
cune zone litoranee sabbiose della Sardegna, tra cui la 
costa settentrionale, l’area di Villasimius e l’Isola di 
Sant’Antioco. Solo in quest’ultimo areale è riportata 
come saltuariamente dannosa su vite. L’adulto ha una 
lunghezza di circa 8 mm, di colore bruno-rossiccio 
ricoperto di peli giallo-brunastri (Fig. 56). Le larve 
vivono nel terreno, sono di colore bianco e presen-
tano la tipica forma a C. Questa specie si alimenta 
su numerose specie arbustive ed arboree, tra cui vite, 
Prunus spp., melo, pero. Gli adulti sono presenti in 
campo principalmente da metà maggio a metà luglio, 
durante il giorno si riparano nel terreno a 5-6 cm di 
profondità intorno alla pianta ospite e sono attivi di 
notte alimentandosi di infiorescenze e acini appena 
allegati. Quando i frutti raggiungono le dimensioni 
di un pisello, il coleottero attacca le foglie erodendo 
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il lembo da entrambe le pagine fogliari e conferen-
do loro un aspetto scheletrico. Gli adulti vivono cir-
ca 20-30 giorni e le femmine depongono le uova nel 
periodo da metà giugno a metà luglio scavando nella 
sabbia umida fino a 10-15 cm di profondità. Le lar-
ve si nutrono di radici di piante erbacee spontanee 
nel vigneto e trascorrono l’inverno allo stadio di terza 
età, con una vita larvale complessiva di circa 10 mesi. 
All’inizio della primavera avviene l’impupamento con 
il successivo sfarfallamento degli adulti a partire da 
metà maggio.

Lo stadio dannoso è rappresentato dagli adulti, che si 
alimentano nella tarda primavera delle infiorescenze e 
dei grappolini in allegagione della vite. Le cultivar mag-

giormente esposte agli attacchi sono dunque quelle a 
fioritura tardiva come Cannonau e Monica. In caso di 
forti infestazioni con possibili danni durante la fiori-
tura e l’allegagione è possibile intervenire con tratta-
menti adulticidi notturni con piretroidi o fosforganici.

TISANOTTERI

L’ordine è costituito da circa 5000 specie caratterizza-
te da piccolissime dimensioni e da un regime alimen-
tare prevalentemente fitofago anche se non mancano 
gruppi zoofagi e micetofagi.

Figura 56. Adulto di Triodonta raymondi (A) e danni su grappolini (B) e foglie (C).

Figura 55. Adulto di Apate monachus (A) con foro di penetrazione in un ceppo di vite (B) e conseguente fuoriuscita di essudati gommosi 
che solidificano all’aria (C). 

A B C

A B C
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Il carattere distintivo dell’ordine è la presenza di 4 ali 
allungate e bordate da lunghe setole che ne aumenta-
no la capacità portante durante il volo. Il corpo ha una 
forma affusolata e raramente supera i 2 mm. L’appa-
rato boccale pungente-succhiante è formato da stiletti 
atti a prelevare le sostanze nutritive dall’ospite. Nelle 
specie fitofaghe, l’insetto pratica una puntura di nu-
trizione nell’epidermide degli organi vegetali, inietta 
una saliva che determina la rottura delle membrane 
cellulari e la fluidificazione del contenuto delle cellule. 
Il liquido così ottenuto viene poi aspirato all’interno 
della cavità boccale.

I tisanotteri sono divisi in 6 famiglie principali, tra le 
quali i tripidi includono le specie di importanza vi-
ticola. Le femmine dei tripidi hanno un ovopositore 
che permette di deporre le uova all’interno dei tessuti 
vegetali. Dopo la schiusura dell’uovo, questi insetti 
attraversano due stadi giovanili attivi e privi di ali (ne-
anidi di prima e di seconda età) e due successivi stadi 
dotati di abbozzi alari, chiamati di prepupa e pupa, 
che sono poco mobili, non si nutrono e si trovano 
generalmente nel terreno. Le due specie che possono 
arrecare perdite di produzione alla coltura della vite 
sono Frankliniella occidentalis, particolarmente nociva 
per la produzione di uva da tavola, e Drepanothrips 
reuteri che può compromettere lo sviluppo delle pian-
te anche delle varietà da vino. Thrips major, Thrips 
fuscipennis e Thrips tabaci possono trovarsi sulla vite 
con una certa frequenza ma non determinano danni 
economici. Tra i tripidi è spesso abbondante il preda-
tore Aeolothrips fasciatus che contribuisce a contenere i 
tisanotteri dannosi di cui si nutre. 

Tripide occidentale dei fiori (Frankliniella occiden-
talis) 

L’adulto del tripide occidentale dei fiori, lungo circa 1 
mm, è provvisto di 4 ali trasparenti con i margini bor-
dati da lunghe setole (Fig. 57). Le antenne sono co-
stituite da 8 segmenti. La colorazione del corpo varia 
dal giallo arancione nei mesi estivi al marrone-bruno 
nei periodi più freddi dell’anno. Le uova, biancastre e 
lunghe circa 0,2 mm, vengono deposte all’interno dei 
tessuti vegetali. 

F. occidentalis è una specie polifaga conosciuta per i 
danni causati a numerose colture orticole, floricole e 
frutticole. L’insetto sverna come adulto inattivo nelle 
piante o nel terreno. Nelle aree meridionali l’insetto è 
sempre attivo e in condizioni ambientali ottimali può 
completare una generazione in soli 15 giorni. La specie 
è essenzialmente antofila, si alimenta cioè succhiando 
il contenuto cellulare dei tessuti degli organi fiorali, 
ma può danneggiare anche i frutticini. Gli adulti si 
nutrono prevalentemente di polline e si spostano su 
diverse specie vegetali man mano che fioriscono. Di 
conseguenza il tripide occidentale colonizza la vite in 
fioritura, alimentandosi e ovideponendo nei fiori o 
negli acini neoformati. L’attacco ha inizio nella fase di 
“bocci fiorali separati” e si protrae fino allo stadio di 
“accrescimento dei grappoli”. Le femmine fecondate 
depongono uova femminili mentre quelle non accop-
piate generano uova partenogenetiche maschili. La fe-
condità media è di 80-100 uova. 

Il tripide occidentale può causare danni agli acini della 
vite attraverso le ferite praticate per la deposizione del-
le uova e le punture di nutrizione. Le ovideposizioni 
sui bocci fiorali causano aborto e mancata allegagione 
mentre le lesioni sugli acini appena allegati determina-
no, nelle successive fasi di accrescimento, deformazioni 
della bacca e sviluppo di aree necrotiche e suberificate 
(Fig. 58). L’attività trofica di neanidi e adulti causa co-
latura dei fiori, acinellatura dei grappoli e danni esteti-
ci che si manifestano con un alone biancastro attorno 
alla puntura di nutrizione o con rugginosità dell’epi-
dermide dell’acino. Le lesioni degli acini attaccati faci-
litano anche l’insorgenza di marciumi e muffa grigia.

Le popolazioni del tripide vengono in parte contenute 
da diversi predatori che normalmente però vengono 
falcidiati dai trattamenti chimici. Tra questi nemici 
naturali hanno un importante ruolo il tisanottero Aeo-Figura 57.  Adulto di Frankliniella occidentalis (foto William Fi-

sher, http://www.williamfisherphotography.com/).



49

lothrips fasciatus, l’acaro fitoseide Amblyseius cucumeris 
e gli antocoridi del genere Orius.

La lotta al tripide occidentale si rende spesso neces-
saria a causa della sua elevata capacità riproduttiva e 
della sua spiccata polifagia, che fa delle colture adia-
centi e delle erbe spontanee un continuo serbatoio 
d’infestazione per la vite. L’inerbimento nell’interfila-
re del vigneto con piante esca come la Phacelia tanace-
tifolia, che presenta fioriture contemporanee a quella 
della vite, potrebbe però ridurre sensibilmente l’in-
festazione attirando una notevole quantità di tripidi. 
Quest’ultima tecnica, in associazione con trattamenti 
con insetticidi di origine naturale quali azadiractina e 
piretro, può trovare un pratico impiego solo in colti-
vazioni biologiche. La lotta biologica, attuata con la 
liberazione di predatori allevati in biofabbriche, non 
garantisce livelli di protezione compatibili con gli ele-
vati standard qualitativi richiesti per l’uva da tavola.

Attualmente l’unico mezzo che contrasti efficacemen-
te le infestazioni di F. occidentalis è rappresentato dalla 
lotta chimica. I trattamenti insetticidi devono essere 
preceduti dal monitoraggio delle popolazioni del fito-
fago nel periodo che va dalla prefioritura fino al ter-
mine dell’allegagione. Nelle aree viticole della Puglia 
è stato definito un piano di monitoraggio che pre-
vede il conteggio bisettimanale degli adulti catturati 
con trappole cromotropiche azzurre (4 per ettaro) e 
la stima delle infestazioni sui grappoli, che viene de-
terminata scuotendo 100 grappoli su un cartoncino 
bianco e contando i tripidi caduti. Orientativamente 
possono essere previsti trattamenti al superamento di 
una soglia di 5-10 tripidi per trappola all’inizio del-

la fioritura. Nelle fasi più avanzate della fioritura, se 
si catturano più di 15-20 individui per trappola, si 
procede alla stima dell’infestazione sui grappoli e, se 
questa supera una media di 3-5 tripidi per grappolo, 
è necessario intervenire. Seguendo questo protocollo 
si eseguono un massimo di due trattamenti, uno all’i-
nizio e l’altro in piena fioritura. Nelle annate a fiori-
tura breve può essere sufficiente un solo intervento. 
Gli insetticidi più efficaci nella lotta ai tripidi sono 
acrinatrina, metiocarb e spinosad. Per ottenere i mi-
gliori risultati è necessario bagnare bene i grappoli in 
modo che la soluzione insetticida raggiunga gli insetti 
riparati all’interno dell’infiorescenza. Inoltre, data la 
facilità con cui la specie sviluppa forme di resistenza, 
è consigliabile alternare i diversi principi attivi.

Tripide della vite (Drepanothrips reuteri)

Il tripide della vite è un piccolo insetto lungo cir-
ca 0,8 mm e pertanto difficilmente visibile a occhio 
nudo. L’adulto ha una colorazione giallastra e pre-
senta antenne formate da sei segmenti, di cui solo il 
primo è chiaro mentre gli ultimi 3 sono nerastri (Fig. 
59). La neanide di prima età, lunga 0,3 mm, ha una 
colorazione biancastra su cui spiccano gli occhi rossi. 
La neanide di seconda età è giallastra e raggiunge la 
dimensione definitiva di 0,8 mm. 

È una specie polifaga e può svilupparsi, oltre che su 
vite, anche su piante arboree come querce, nocciolo, 
salice, acero, ecc., dove svolge fino a 4-5 generazioni 
in un anno. Il tripide della vite sverna allo stadio di 
femmina fecondata sotto la corteccia. In primavera 

Figura 59.  Adulto di Drepanothrips reuteri (foto Rainer Rueff e 
Rosi Wipfler, distribuita con licenza CC BY-NC-SA 3.0 tramite 
http://www.vitipendium.de/).

Figura 58. Acini danneggiati dalle punture di nutrizione di Fran-
kliniella occidentalis.
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le femmine si portano sulle giovani foglioline dove 
si alimentano e ovidepongono inserendo le uova 
singolarmente nell’epidermide dei giovani organi in 
formazione. La fecondità media della specie è di 60-
100 uova. Le giovani neanidi si posizionano princi-
palmente nella parte terminale dei germogli, tra gli 
organi vegetali in accrescimento o nella pagina infe-
riore delle foglie, riparate comunque dall’insolazione 
diretta. Le parti attaccate sono facilmente rilevabili 
dalla presenza di escrementi che appaiono come pic-
cole macchie nerastre. La prima generazione si com-
pleta normalmente entro giugno mentre le successive 
si sviluppano in estate fino a settembre. La specie, 
date le dimensioni, non ha la capacità di spostarsi 
attivamente per lunghe distanze ma può essere facil-
mente diffusa dal vento. 

I danni operati da D. reuteri sono imputabili sostan-
zialmente all’immissione di saliva tossica durante l’a-
limentazione e alle ferite provocate dall’ovopositore 
durante la deposizione delle uova. Le punture di nu-
trizione degli adulti e delle neanidi sulle gemme ap-
pena schiuse provocano sviluppo stentato dei germo-
gli, che spesso mostrano un accrescimento a zig-zag. 
Sui tessuti del legno si manifestano anche processi 
di suberificazione superficiale che si evidenziano con 
striature brune che possono confondersi con i danni 
da freddo o attacchi fungini (Fig. 60). Sulle foglie in 
accrescimento i tripidi provocano deformazioni con 
arricciamenti marginali, che le conferiscono la for-
ma a cucchiaio, e bollosità. Le aree colpite perdono 
elasticità e possono lacerarsi in seguito all’espansione 
della lamina fogliare. Gli attacchi delle generazioni 

estive sulle foglie mature determinano la semplice 
formazione di tacche necrotiche che non provocano 
una significativa riduzione dell’attività fotosintetica 
della pianta (Fig. 61). 

La lotta al tripide può essere razionalmente impostata 
solo effettuando il monitoraggio delle popolazioni. 
Bisogna infatti sottolineare che i sintomi degli attac-
chi primaverili del tripide della vite possono essere fa-
cilmente confusi con quelli dell’acariosi e che tacche 
necrotiche sulle foglie mature possono essere causate 
da infezioni virali. Il monitoraggio delle infestazio-
ni di D. reuteri prevede l’esame di 100 foglioline nei 
germogli in fase di apertura gemme-foglie distese. I Figura 61. Attacchi estivi di Drepanothrips reuteri sulle foglie (Foto 

Orazio Locci, Agenzia LAORE).

Figura 60. Sintomi degli attacchi precoci di Drepanothrips reuteri: ritardo nell’accrescimento del germoglio (A), striature brune di tessuto 
suberificato indotte dalle punture di nutrizione (B). Queste ultime manifestazioni di danno possono essere confuse con i sintomi precoci 
dell’escoriosi (C) rappresentati da macchie necrotiche che, però, degenerano in profonde spaccature longitudinali (Foto Orazio Locci, Agen-
zia LAORE).  

A B C
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tripidi vengono controllati naturalmente da diversi 
artropodi utili, soprattutto altri tripidi e acari fitosei-
di, e solo infestazioni pari o superiori al 60% di fo-
glioline infestate giustificano l’impiego di insetticidi. 
Inoltre, l’intervento deve essere indirizzato alla prima 
generazione che colpisce i nuovi germogli principali, 
mentre le generazioni estive si localizzano principal-
mente sui ricacci e non causano perdite di produ-
zione. Al riguardo, le operazioni di potatura verde 
possono notevolmente ridurre la popolazione estiva. 

DITTERI

L’ordine dei ditteri è un gruppo molto numeroso 
composto da oltre 130 mila specie diverse e caratteriz-
zato morfologicamente dalla presenza del solo paio di 
ali anteriori, essendo le posteriori trasformate in corti 
bilancieri. All’interno di questo gruppo sistematico si 
trovano specie ematofaghe come zanzare, tafani, pap-
pataci, ecc., che hanno una grande importanza igieni-
co-sanitaria per l’uomo e gli animali domestici. Altre 
specie sono invece utili per la loro attività predatoria 
e parassitaria nei confronti dei fitofagi. Vi sono poi 
numerosi ditteri fitofagi che, soprattutto allo stadio 
larvale, possono essere nocivi alle colture agrarie. Le 

specie potenzialmente dannose alla vite sono invece 
pochissime e rappresentate dalla mosca mediterra-
nea della frutta (Ceratitis capitata) e dal moscerino 
dell’aceto Drosophila melanogaster. Recentemente è 
stato accidentalmente introdotto in Sardegna anche 
il moscerino dei piccoli frutti Drosophila suzukii, che 
potenzialmente è molto più dannoso della specie con-
genere. 

Mosca mediterranea della frutta (Ceratitis capitata)

La mosca mediterranea della frutta appartiene alla fa-
miglia dei tefritidi ed è uno dei principali fitofagi delle 
coltivazioni frutticole italiane a causa della sua spicca-
ta polifagia. Questo dittero rappresenta un’importante 
avversità anche per l’uva da tavola coltivata nell’Italia 
meridionale dove le condizioni climatiche permettono 
il succedersi di 6-7 generazioni all’anno.

L’adulto, con una lunghezza di 4-5 mm, è leggermente 
più piccolo della mosca domestica e presenta un capo 
giallastro con occhi rossastri e iridescenti (Fig. 62). 
La parte dorsale del torace è nera con una maculatura 
biancastra. L’addome è di forma conica e termina, nella 
femmina, con un ovopositore appuntito con il quale 
vengono deposte le uova all’interno dei frutti. Il ma-
schio, più piccolo, si riconosce per l’addome arrotonda-
to privo di ovopositore. Le uova sono allungate (1 mm) 
e di colore bianco. Le larve, biancastre e vermiformi, 
sono prive di zampe. Al termine del loro sviluppo, le 
larve trasformano il loro esoscheletro in una struttura 
di protezione a forma di barilotto marrone (pupario) 
all’interno del quale si impupano e vanno incontro 
alla metamorfosi. Le popolazioni di adulti aumentano 
la loro densità in campo soprattutto nel periodo esti-
vo-autunnale e possono diffondersi in volo, anche per 
notevoli distanze, alla ricerca di cibo e di nuovi frutti 
ospiti. Le femmine depongono le uova nei frutti maturi 
in gruppi di 3-10 elementi. Ogni femmina depone una 
media di 500-600 uova fino ad un massimo di 800-
1000. Le larve si alimentano della polpa raggiungendo 
gli strati più profondi del frutto che diviene molle e 
marcescente. Al termine dello sviluppo le larve mature 
si lasciano cadere nel terreno per impuparsi.

Gli attacchi si verificano generalmente nei vigneti col-
tivati in comprensori a frutticoltura mista, dove la co-
stante presenza di frutti maturi durante tutto il periodo 
estivo-autunnale permette una rapida moltiplicazione 
della mosca della frutta, che può facilmente infestare Figura 62. Adulto della mosca mediterranea della frutta Ceratitis 

capitata.
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anche l’uva da tavola. Un importante fattore di li-
mitazione delle sue popolazioni è rappresentato dalle 
basse temperature invernali che quando scendono 
sotto 0 °C determinano elevate mortalità delle pupe 
svernanti nel terreno. 

I danni sono rappresentati dalle punture di ovidepo-
sizione e dalle gallerie scavate negli acini dalle larve 
che possono favorire lo sviluppo di muffe e marciumi 
e che, nell’uva da tavola, rappresentano un grave dan-
no estetico e rendono necessarie onerose operazioni 
di toelettatura (Fig. 63). Un ulteriore danno econo-
mico è legato all’impossibilita di commercializzare 
in alcuni mercati internazionali partite di frutta che 
manifestano gli attacchi di insetti da quarantena, tra 
i quali rientra anche questo dittero.

La lotta alle infestazioni di C. capitata può essere mu-
tuata da quanto definito per la difesa di altre colture 
frutticole. Per il monitoraggio degli adulti si impie-
gato trappole cromotropiche gialle o attivate con tri-
medlure (attrattivo specifico per i maschi). Le catture 
degli adulti non sono strettamente correlate con l’in-
festazione larvale ma sono un utile indicatore della 
presenza del dittero nel vigneto. Gli interventi fito-
sanitari possono essere solo di tipo preventivo basati 
sulla eliminazione degli adulti. Occorre ricordare, 
infatti, che le femmine ovidepongono principalmen-
te sugli acini prossimi alla maturazione e che non vi 
sono insetticidi citotropici con un tempo di carenza 
compatibile con l’intervallo di tempo che intercor-
re tra l’attacco e la raccolta delle produzioni. Nelle 
aree in cui l’insetto abbia dimostrato la sua dannosità 
nelle stagioni precedenti, è possibile intervenire alla 

comparsa dei primi adulti sulle trappole, impiegando 
insetticidi con breve periodo di carenza come i pire-
troidi o, quando si opera in agricoltura biologica, con 
esche proteiche avvelenate.

Moscerino dell’aceto (Drosophila melanogaster) e 
moscerino dei piccoli frutti (Drosophila suzukii)

Le due specie sono morfologicamente molto simili. 
Gli adulti hanno una lunghezza variabile di 2-3 mm 
e presentano occhi composti di colore rosso acceso 
(Fig. 64). Il corpo ha una colorazione marrone chiaro 
con bande trasversali più scure nell’addome. I maschi 
sono più piccoli delle femmine e presentano caratteri 
morfologici che permettono una facile discriminazione 
fra le due specie. In D. suzukii, essi presentano un 
gruppo di setole di colore scuro sul primo e sul 
secondo articolo del tarso delle zampe anteriori e, 
a partire dal terzo giorno di vita, nelle ali sono ben 
visibili due macchie scure nell’estremità distale del 
margine anteriore (Fig. 65). Le femmine di queste 
specie si distinguono dall’ovopositore che si presenta 
membranoso in D. melanogaster mentre è seghettato e 
fortemente sclerificato in D. suzukii.

Gli stadi preimmaginali sono pressoché indistinguibi-
li. Le uova, di colore bianco, sono lunghe 0,6 mm e 
larghe 0,2 mm. In corrispondenza di un polo l’uovo 
è fornito di due processi filiformi che fuoriescono dal 
foro dell’ovideposizione consentendo la respirazione 
dell’embrione altrimenti impossibile all’interno di frut-
ti maturi e succulenti. La larva, di colore bianco crema, 
è apoda e vermiforme. Dopo aver attraversato 3 età le 
larve si impupano all’interno di un pupario giallo-do-
rato che assume tonalità più scure col procedere della 
metamorfosi. 

Le drosofile hanno elevate velocità di sviluppo e du-
rante l’estate il ciclo vitale può completarsi in soli 10 
giorni, permettendo a questi ditteri di completare 8-9 
generazioni all’anno. La femmina di D. melanogaster 
durante la sua vita porta a maturazione 400-900 uova 
che depone su sostanze liquide con iniziali processi di 
fermentazione come è possibile riscontrare per esempio 
nella polpa di frutti stramaturi e lesionati, nei mosti 
all’interno delle cantine e anche nell’aceto. Gli attacchi 
di questa specie si manifestano solo sull’uva lesionata 
da agenti di varia natura (grandine, oidio, tignole, ecc.) 
ma possono essere molto dannosi in quanto le larve 
accelerano l’insediamento del marciume acido mentre Figura 63. Grappoli danneggiati dalle infestazioni larvali di Ceratitis 

capitata.
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gli adulti che si sviluppano nei grappoli contaminati 
diffondono poi muffe e marciumi in tutto il vigneto. 
La specie di nuova introduzione D. suzukii è poten-
zialmente ancora più dannosa poiché non necessita di 

tessuti marcescenti per lo sviluppo larvale e riesce a de-
porre sui frutti sani incidendone l’epicarpo col suo ovo-
positore seghettato. Il drosofilide preferisce le varietà a 
maturazione tardiva e buccia sottile. Le infestazioni di 
questo insetto sono condizionate notevolmente anche 
dalle condizioni termoigrometriche, in quanto con 
temperature oltre i 30-32 °C e umidità relative inferiori 
al 70% si verificano forti riduzioni della fertilità ma-
schile e della capacità di ovideposizione delle femmine. 
In Sardegna le condizioni climatiche e i vitigni coltivati 
non dovrebbero favorire lo sviluppo di popolazioni di 
D. suzukii nei vigneti. 

Il monitoraggio degli adulti di queste due specie può 
essere attuato con trappole alimentari di diverso tipo. 
Un modello artigianale è costituito da una bottiglia di 
plastica della capacità di un litro, provvista di 8 fori 
del diametro di 6 mm realizzati a circa 2/3 dell’altezza 
(Fig. 66); la trappola è innescata con una miscela di 
aceto di mele e acqua distillata (250 ml con rapporto 

4:1), alla quale viene aggiunto un tensioattivo inodore 
(0,3 ml/litro) e acido borico come antisettico (8 g/
litro). Le trappole consentono di stabilire la presenza 
di drosofile nel vigneto e con l’esame degli adulti cat-
turati è possibile stabilire quale specie si è insediata. 

La lotta a D. melanogaster è semplicemente basata su 
alcuni accorgimenti colturali che impediscono la cre-
scita delle popolazioni dell’insetto. In primo luogo è 
necessario conservare i grappoli indenni impedendo lo 
sviluppo delle avversità che creano lesioni all’epider-
mide degli acini. Un’altra misura importante è rappre-
sentata dalla completa rimozione dei grappoli duran-Figura 66.  Trappola alimentare per adulti di Drosophila suzukii 

(Foto Piera M. Marras, Agenzia AGRIS).

Figura 64. Adulto del moscerino dell’aceto Drosophila melanoga-
ster.

Figura 65.  Maschio di Drosophila suzukii con le caratteristiche macchie sulle ali (A) e ovopositore seghettato della femmina (B) (Foto Piera 
M. Marras, Agenzia AGRIS).
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te la raccolta. I frutti lasciati sulle piante o per terra, 
infatti, potrebbero diventare un focolaio di moltipli-
cazione del moscerino. La rimozione dei frutti deve 
essere seguita dalla loro appropriata distruzione attra-
verso tecniche come la solarizzazione, il trattamento 
con insetticidi, lo stoccaggio in contenitori chiusi o la 
frantumazione con interramento a profondità supe-
riori ai 20 cm.

Contro D. suzukii può essere necessario ricorre-
re a mezzi chimici. Tuttavia, visto che l’infestazione 
avviene in prossimità della maturazione, un trat-
tamento effettuato in questo periodo per uccidere 
le uova o le larve potrebbe comportare la presen-
za di residui del principio attivo sulle produzioni. 
Solo dove il danno è stato accertato nel corso delle 
stagioni produttive precedenti è ipotizzabile il ricor-
so a prodotti ad azione adulticida (piretrine, spino-
sine). Considerato l’elevato numero di generazioni 
che questo insetto riesce a completare in un anno è 
importante prevedere la rotazione dei principi attivi 
per scongiurare l’insorgere di fenomeni di resistenza. 

ACARI

Gli acari sono artropodi caratterizzati dalla presenza di 
8 zampe e da un corpo diviso in una regione anteriore, 
dove capo e torace si fondono in un cefalotorace, e in 
una posteriore formata dall’addome. Nell’estremità an-
teriore del corpo possiedono un paio di appendici boc-
cali a forma di pinza o di stiletto. Le oltre 40.000 specie 
di acari sinora descritte sono di piccole o piccolissime 
dimensioni. Gli adulti appartenenti alla famiglia degli 
eriofidi sono visibili solo al microscopio con un ingran-
dimento 40X mentre le zecche sono visibili a occhio 
nudo anche negli stadi giovanili. I regimi alimentari di 
questo gruppo sistematico sono tra i più vari, includen-
do specie fitofaghe, micetofaghe, saprofaghe e zoofaghe. 
Delle oltre 150 famiglie di acari solo i tetranichidi, gli 
eriofidi e i fitoseidi hanno importanza per la viticoltura. 
Le prime due famiglie sono rappresentate da specie fito-
faghe potenzialmente dannose mentre la terza annovera 
specie utili predatrici. Nelle regioni viticole mediterra-
nee i tetranichidi dannosi appartengono alle specie Pa-
nonychus ulmi e Tetranychus urticae mentre tra gli eriofi-
di sono frequenti Calepitrimerus vitis e Colomerus vitis. 
Le specie utili di fitoseidi sono rappresentate da oltre 

20 predatori generalisti sebbene solo Typhodromus exhi-
laratus, Phytoseius finitimus e Kampimodromus aberrans 
siano le più comuni nella parte meridionale dell’Italia. 

Le infestazioni degli acari fitofagi sono divenute un pro-
blema economico per la viticoltura solo a partire dal do-
poguerra, quando nella gestione fitosanitaria della col-
tura hanno fatto la loro comparsa insetticidi e fungicidi 
organici di sintesi. Numerose osservazioni sperimentali 
hanno evidenziato come i ditiocarbammati, impiegati 
contro la peronospora, e, tra gli insetticidi, i fosforgani-
ci, i carbammati e i piretroidi abbiano un’azione acari-
cida che però risulta maggiore nei confronti degli acari 
predatori rispetto a quelli fitofagi. Nel corso dei decen-
ni il problema si è però notevolmente ridimensionato. 
Infatti le numerose generazioni che gli acari riescono a 
completare in un anno hanno permesso di selezionare 
ceppi di fitoseidi resistenti a queste nuove molecole. 

La definizione di strategie di difesa dagli attacchi degli 
acari presuppone la conoscenza dei fattori che avvan-
taggiano le specie fitofaghe. Le popolazioni dei tetrani-
chidi sono favorite da elevate temperature e da un alto 
contenuto fogliare di carboidrati e amminoacidi mentre 
vengono in parte ostacolate dalle forti precipitazioni, 
dall’alta umidità relativa e dall’elevato contenuto foglia-
re di potassio e di composti fenolici. Le varietà che pre-
sentano superfici fogliari tomentose sono generalmente 
più infestate. Dato che i ripetuti trattamenti acaricidi 
possono indurre fenomeni di resistenza, è necessario li-
mitare gli interventi adottando soglie di intervento ba-
sate sulle densità di infestazione che realmente causano 
perdite di reddito. A tale scopo, osservazioni sperimen-
tali condotte in diverse aree viticole hanno dimostrato 
che anche densità medie di 40-60 acari per foglia non 
riducono l’efficienza fotosintetica e non influenzano i 
parametri produttivi. Anche le tecniche di gestione del 
suolo possono avere ripercussioni sulle popolazioni degli 
acari. L’inerbimento spesso si traduce in un incremento 
della biodiversità animale con una aumento delle specie 
di acari e insetti predatori che limitano le popolazioni 
dei fitofagi. La presenza di piante che garantiscono la 
produzione di polline in diversi periodi dell’anno ha un 
riflesso positivo sui fitoseidi che, pur essendo predatori, 
possono svilupparsi nutrendosi di polline nei periodi in 
cui le vittime sono carenti. Di conseguenza anche la fre-
quenza di sfalcio della copertura erbosa ha una grande 
importanza e dovrebbe consentire la fioritura periodica 
di alcune essenze. 
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TETRANICHIDI

Ragnetto rosso della vite (Panonychus ulmi)

Questa specie altamente polifaga viene anche chiama-
ta ragnetto rosso dei fruttiferi e può causare seri danni 
economici su un gran numero di piante coltivate tra cui 
melo, pero, susino, pesco, mandorlo, rosa e vite.

La femmina, lunga circa 0,4-0,5 mm, è più grande del 
maschio e presenta un corpo di colore rosso e forma 
tondeggiante con 26 setole dorsali inserite su tuberco-
li chiari (Fig. 67). Il maschio, di colore bruno, ha un 
corpo allungato che misura mediamente 0,3 mm. Le 
femmine depongono in media 25-35 uova, che sono 
sferiche con i poli leggermente schiacciati e assumono 
una vaga forma di cipolla. Le uova svernanti sono di 
colore rosso intenso, rispetto a quelle estive che presen-
tano una colorazione arancio-rosso pallido. In genere, 
gli adulti hanno una riproduzione anfigonica (sessuata) 
e dalle uova si sviluppano sia maschi che femmine, ma 

non è infrequente la riproduzione partenogenetica che 
da origine solo a maschi.

P. ulmi trascorre l’inverno allo stadio di uovo diapau-
sante che viene deposto sotto il ritidoma o vicino alle 
gemme, in posizione riparata. Nel mese di aprile, alla 
ripresa vegetativa della vite, le uova si schiudono e le 
larve si spostano sulle giovani foglioline che rappresen-
tano il substrato alimentare più favorevole. Nel corso 
della stagione l’infestazione si sposta progressivamente 
sulla giovane vegetazione. Alla fine dell’estate, il peg-
gioramento della qualità delle foglie e la riduzione del 
fotoperiodo e delle temperature inducono le femmine 
a deporre le uova invernali. Nei periodi dell’anno più 
favorevoli l’acaro compie il suo ciclo vitale in circa due 
settimane e in un anno può arrivare a completare 6-9 
generazioni in funzione delle temperature stagionali.

Ragnetto rosso comune (Tetranychus urticae)

T. urticae è uno degli artropodi più polifagi e può 
attaccare oltre 150 specie vegetali erbacee e arboree, 
siano esse coltivate in serra o in pieno campo. La fem-
mina adulta ha una dimensione di circa 0,5 mm e una 
colorazione variabile a seconda della stagione e dell’a-
limento. Le femmine svernanti sono normalmente 
rosso-arancio mentre quelle delle generazioni estive 
sono gialle, verdastre o rosa (Fig. 68). Il maschio è più 
piccolo e di forma più allungata rispetto alla femmi-
na. Tipicamente sono presenti due macchie scure dor-
so-laterali in entrambi i sessi. L’uovo è sferico, inizial-
mente di colore giallo-perlaceo che successivamente 
vira al giallo scuro. Anche T. urticae si riproduce sia 
per via sessuata che per partenogenesi.

Il ragnetto rosso comune sverna come femmina fecon-
data sotto il ritidoma della vite, sotto foglie secche nel 

Figura 67.  Adulto di Panonychus ulmi predato da acaro fitoseide 
(foto CSIRO, distribuita con licenza CC BY 3.0 tramite http://
www.scienceimage.csiro.au/image/21).

Figura 68.  Maschio (A), femmine estive con uova (B) e femmina svernante (C) di Tetranychus urticae (foto Gilles San Martin, distribuite 
con licenza CC BY-SA 2.0 tramite https://www.flickr.com/people/9082612@N05).
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terreno e in altri luoghi riparati. In primavera a partire 
da marzo, le femmine svernanti si spostano sulla ve-
getazione erbacea spontanea del vigneto dove si com-
pletano 2-3 generazioni. Da maggio, gli acari si trasfe-
riscono sulla vite colonizzano in particolare la pagina 
inferiore delle foglie. Qui producono abbondanti fili 
sericei al di sotto dei quali si riparano formando colo-
nie anche molto numerose. Al termine dell’estate (set-
tembre-novembre), le femmine svernanti (arancioni) 
si spostano in siti riparati dove trascorrono l’inverno 
in diapausa. Il numero di generazioni annuali com-
pletato da questo acaro varia in funzione delle con-
dizioni ambientali, arrivando fino a 12 in condizioni 
ottimali. In serra, dove le condizioni termiche sono 
favorevoli anche durante l’inverno, T. urticae non va 
in diapausa e può completare fino a 30 generazioni 
annuali.

Danni

I danni causati dai tetranichidi sono dovuti alle 
punture di alimentazione. Gli attacchi primaverili 
possono alterare l’accrescimento dei germogli, che 
presentano portamento stentato, deformazioni fo-
gliari e precoce filloptosi. Sulle foglie le punture sono 
praticate prevalentemente nella pagina inferiore ma 
si manifestano in quella superiore con decolorazioni 
puntiformi giallastre che evolvono in clorosi nelle 
cultivar a bacca bianca e in arrossamenti in quelle a 
bacca rossa. Durante il periodo estivo le foglie pos-
sono assumere un colore bruno manifestando una 
sintomatologia indicata come bronzatura fogliare. 
Infestazioni molto elevate causano una significativa 
riduzione della superficie fotosintetizzante che, so-
prattutto nel periodo estivo, può determinare una 
riduzione del grado zuccherino delle uve e una mi-
nore differenziazione di gemme nell’anno successivo.

Le infestazioni di T. urticae sono facilmente distin-
guibili da quelle di P. ulmi. La prima specie tende 
a formare colonie molto numerose solo in alcune 
parti della pagina inferiore delle foglie, provocando 
decolorazioni distribuite a macchia mentre P. ulmi si 
distribuisce in modo più uniforme producendo sin-
tomi più omogenei in tutta la lamina fogliare.

Monitoraggio

Il monitoraggio prevede lo stesso protocollo per en-
trambe le specie e si basa sull’esame di 100 foglie ma-
ture (una per pianta) scelte a caso in un vigneto omo-
geneo. Viste le ridotte dimensioni dei ragnetti rossi e la 
difficoltà di contare tutti gli individui, in campo viene 
semplicemente valutata la percentuale di foglie con 
presenza di acari. In primavera, quando la densità di 
popolazione è normalmente più bassa, la soglia d’in-
tervento è pari al 70% di foglie infestate da tetranichi-
di, mentre in estate, quando le maggiori densità posso-
no causare danni qualitativi alla produzione, la soglia 
di intervento è fissata al 30-45% di foglie occupate.

Lotta

È importante premettere che nei vigneti dove viene 
applicata razionalmente la lotta integrata evitan-
do gli anticrittogamici e gli insetticidi che elimi-
nano gli acari utili, le popolazioni dei tetranichidi 
sono sempre assenti o a densità non dannose. Gli 
acari sono controllati naturalmente da numero-
si nemici naturali e raramente raggiungono livelli 
di dannosità tali da richiedere interventi specifi-
ci. Nel caso in cui i fitoseidi siano stati eliminati 
da un vigneto a causa di trattamenti non selettivi 
e vogliano essere reintrodotti, si possono distribui-
re tra i filari i tralci di potatura provenienti da vi-
gneti donatori che contengono i fitoseidi svernan-
ti. In primavera gli acari predatori ricolonizzano 
il vigneto spostandosi sulla nuova vegetazione.

La lotta chimica può essere effettuata con diversi 
principi attivi specifici, alcuni ad azione ovo-larvi-
cida (etoxazole, clofentezine, exitiazox), altri efficaci 
contro larve e adulti (spirodiclofen, pyridaben, te-
bufenpyrad). Nella pianificazione degli interventi 
insetticidi e fungicidi è importante conoscere i pro-
dotti più o meno selettivi verso i nemici naturali 
dei tetranichidi, in modo da operare una razionale 
rotazione dei prodotti che garantisca una certa pro-
tezione della artropodofauna utile. Tra gli anticritto-
gamici normalmente impiegati in viticoltura, alcuni 
sono particolarmente dannosi sia tra gli antiperono-
sporici (ditiocarbammati) che antioidici (dinocap), 
mentre numerosi prodotti manifestano una selettivi-
tà variabile (sali di rame, zolfo a basse concentrazio-
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ni, folpet, azoxystrobin, dimetomorph, esaconazolo, 
quinoxyfen, zoxamide, metalaxil, benalaxil, oxadixil, 
fosetil-alluminio, vinclozolin). Gli insetticidi non 
selettivi sono i fosforganici (clorpirifos, clorpiri-
fos-metile), i piretroidi (deltametrina, cipermetrina, 
acrinatrina, esfenvalerate), e i carbammati (metio-
carb), mentre rynaxypyr, Bacillus thuringiensis, ema-
mectina benzoato, metossifenozide, thiamethoxam 
e in parte tebufenozide e buprofezin favoriscono il 
mantenimento degli equilibri biologici del vigneto. 

ERIOFIDI

Gli eriofidi sono acari ancora più piccoli dei tetranichidi 
(circa 0,15 mm) e sono caratterizzati da una forma al-
lungata e 2 sole paia di zampe, rivolte in avanti (Fig. 69). 

Eriofide dell’acariosi della vite (Calepitrimerus vitis)

Calepitrimerus vitis sverna come femmina fecondata 
sotto il ritidoma, nell’inserzione del tralcio o sotto le 
perule delle gemme in colonie numerose di 50-100 
esemplari. Al germogliamento, le femmine si spostano 
sulle foglioline in fase di distensione e successivamente, 
con lo sviluppo della pianta, sulla nuova vegetazione, 
attaccando in estate anche le femminelle. Nel corso di 
un anno questa specie può completare 10 generazioni.

Nel periodo del germogliamento, C. vitis causa l’aca-
riosi primaverile che si manifesta con attività vegetati-
va stentata, germogliamento ritardato, raccorciamento 
degli internodi che spesso mostrano un andamento a 
zig zag. Le foglie evidenziano deformazioni, bollosità e 
presentano una forma a cucchiaio, con i margini arric-
ciati verso l’alto. In questo periodo i sintomi dell’aca-
riosi primaverile sono simili a quelli causati dal tripide 

della vite Drepanothrips reuteri. L’acariosi estiva si ma-
nifesta invece con bronzature nelle foglie mature (Fig. 
70) e negli acini, con possibile fessurazione dell’epicar-
po, mentre nelle femminelle sono evidenti i sintomi 
dell’acariosi primaverile.

Il monitoraggio di C. vitis è reso difficile dalle piccole 
dimensioni che lo rendono invisibile a occhio nudo. 
È necessario pertanto prelevare campioni vegetali dal 
campo ed esaminarli in laboratorio a forti ingrandi-
menti. In inverno le osservazioni vengono fatte su 20 
gemme presenti nei tralci di potatura, mentre in prima-
vera vengono controllati 100 germogli presi a caso. Le 
soglie di intervento sono di 10% di gemme occupate 
in inverno e 3-4% di germogli sintomatici in primave-
ra. Da un punto di vista pratico, la determinazione di 
queste soglie di intervento è difficilmente realizzabile 
dal viticoltore mentre risulta più facile praticare un 
trattamento acaricida durante la primavera se nell’an-
no precedente si sono manifestati danni rilevanti.

Eriofide dell’erinosi della vite (Colomerus vitis)

L’eriofide dell’erinosi sverna allo stadio di femmina 
sotto le perule delle gemme o alla base dei tralci. La 
femmina infesta le foglie basali in primavera e si spo-
sta progressivamente sulle giovani foglie apicali dando 
vita alle generazioni estive. A partire da fine agosto le 
femmine migrano nuovamente verso le parti legno-
se della pianta dove trascorreranno l’inverno. È una 
specie polivoltina che può completare 10-12 genera-
zioni in un anno. I sintomi dell’erinosi sono molto 
comuni nei vigneti della Sardegna ma, nonostante il 
notevole impatto visivo, nella stragrande maggioran-
za dei casi non causano reali danni economici. In se-
guito alle punture di alimentazione degli acari, nella 

Figura 69. Acari eriofidi su foglia di vite. Figura 70. Bronzatura delle foglie causata dall’eriofide dell’acario-
si Calepitrimerus vitis.
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pagina inferiore delle foglie si forma una fitta peluria 
(ipertricosi) bianca mentre nella pagina superiore si 
formano delle bolle inizialmente di colore verde in-
tenso e successivamente di colore rossastro (Fig. 71). 
Nella peluria presente nella pagina inferiore si creano 
condizioni di alta umidità e gli acari trovano un am-
biente ottimale per il loro sviluppo. Quando le bolle 
invecchiano, i tricomi diventano via via più scuri e as-
sumono un colore bruno. In caso di infestazioni par-
ticolarmente alte, i sintomi dell’erinosi possono ma-
nifestarsi anche nei germogli e nei grappolini e non 
devono essere confusi con attacchi peronosporici. 

Lotta

La lotta contro gli eriofidi della vite deve basarsi, in via 
preventiva, sul razionale impiego di insetticidi e anticrit-
togamici per preservare l’artropodofauna utile. I tratta-
menti antioidici a base di zolfo normalmente effettuati 
nei vigneti hanno invece un’azione acaricida e concorro-
no a contenere le infestazioni di eriofidi. Nella gestione 
fitosanitaria delle malattie è pertanto buona norma non 

impiegare esclusivamente antioidici di sintesi ma man-
tenere alcuni trattamenti con zolfo. Nel caso vengano 
superate le soglie o siano stati osservati attacchi dannosi 
nell’anno precedente, si possono effettuare interventi 
specifici con prodotti acaricidi ad attività ovo-larvicida 
(etoxazole) o larvicida-adulticida (spirodiclofen).

NEMATODI

I nematodi sono dei vermi cilindrici filiformi, chia-
mati anche anguillule (Fig. 72) per la loro forma e 
perché si spostano con movimenti ondulatori laterali 
del corpo. La loro lunghezza è generalmente inferiore 
a un millimetro e solo in alcuni casi supera il metro 
conservando però un diametro molto piccolo. Tutte 
le specie sono idrobionti e possono spostarsi solo su 
substrati liquidi, siano essi di natura organica, come 
quelli degli ospiti vegetali e animali dei nematodi pa-
rassiti, o rappresentati dagli ambienti di acqua dol-
ce e dai film d’acqua presenti negli spazi capillari del 

suolo in cui vivono i nematodi liberi. In condizioni 
ambientali avverse i nematodi possono entrare in uno 
stadio di vita latente (criptobiosi) e divenire resisten-
ti per lunghi periodi a temperature estreme, siccità e 
mancanza di alimento. I nematodi fitoparassiti posso-
no essere classificati in base al loro comportamento ri-
spetto alla pianta ospite. Tra i nematodi che si nutro-
no nelle radici alcuni vivono all’interno degli organi 

Figura 72. Nematode.

Figura 71.  Erinosi della vite. Bollosità dovute ad attacco di Colomerus vitis su pagina superiore di foglie di Carignano (A). Nella pagina 
inferiore si forma inizialmente un’ipertricosi di colore chiaro (B), che diviene di colore bruno-rossastro (C) quando gli acari hanno oramai 
abbandonato la foglia. 
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colpiti (endoparassiti) mentre altri sono semiendopa-
rassiti, penetrano cioè all’interno delle radici solo con 
la parte anteriore del corpo. Infine vi sono gli ectopa-
rassiti che attaccano le piante rimanendo all’esterno 
delle radici. Tutte le categorie di nematodi radicico-
li possono essere divise in sedentari, se raggiunta la 
pianta ospite perdono la capacità locomotoria, e in 
migratori quando si spostano attivamente all’interno 
delle radici o tra piante diverse. 

L’apparato boccale dei nematodi fitofagi è costituito 
da uno stiletto in grado di perforare le pareti delle 
cellule vegetali e succhiarvi il contenuto (Fig. 73). 

Numerosi nematodi radicicoli sono in grado di svilup-
parsi sulla vite ma il gruppo che più frequentemente 
ha ripercussioni di carattere economico appartiene 
alla famiglia dei longidoridi che con specie ectopa-
rassite migratorie è un efficiente vettore di temibili 
virosi. Altre specie endoparassite sedentarie del gene-
re Meloidogyne (famiglia eteroderidi) determinano la 
formazione di galle nell’apparato radicale ma diffi-
cilmente ne compromettono la funzionalità. Su vite 
sono state osservate anche infestazioni di un endopa-
rassita migratore appartenente al genere Pratylenchus.

Le specie di longidoridi vettori di virus della vite 
sono Xiphinema index e Xiphinema diversicaudatus e 
sono caratterizzate da una dimensione (3-5 mm di 
lunghezza) più elevata rispetto agli altri nematodi fi-
tofagi. I due nematodi vivono nella rizosfera e si nu-
trono con uno stiletto che penetra nel sistema vasco-
lare attraversando i primi 3-4 strati cellulari corticali. 
Per alimentarsi iniettano una saliva che predigerisce 

il contenuto cellulare che poi viene aspirato all’inter-
no dell’intestino anteriore. Le radichette attaccate si 
imbruniscono, si rigonfiano e arrestano il loro accre-
scimento. Le uova vengono deposte singolarmente 
nel terreno senza alcuna protezione. Al termine dello 
sviluppo embrionale si forma una larva di prima età 
che subisce una muta appena sgusciata. Dopo aver at-
traversato 3-4 età le larve si trasformano in un adulto. 
X. index è una specie partenogenetica e le femmine 
si riproducono senza la presenza del maschio men-
tre X. diversicaudatus è anfigonica e presenta maschi 
e femmine nella stessa proporzione. La durata del ci-
clo di sviluppo varia da un minimo di 2-3 mesi in 
condizioni ideali ma può allungarsi oltre l’anno nei 
vigneti delle aree più settentrionali dell’Europa. Il 
ciclo si allunga ulteriormente in mancanza di piante 
ospiti. Sperimentalmente è stato verificato che stadi 
vitali di X. index possono persistere per 4 anni nel 
terreno nudo. 

I sintomi dei danni diretti causati dai due nematodi 
sono localizzati nell’apparato radicale con formazione 
di piccole galle nella parte terminale delle radichette 
che ne riducono l’efficienza determinando una mi-
nore vigoria della piante, difficilmente riconducibili 
a una causa specifica. Ben più temibili sono i danni 
indiretti causati dall’attività di trasmissione di virosi. 
L’associazione tra virus e nematodi è specifica. Dei vi-
rus responsabili del complesso dell’arricciamento, X. 
index è la sola specie che può trasmettere il GFLV 
(Grapevine Fanleaf Virus) mentre X. divericaudatus 
trasmette l’ArMV (Arabis Mosaic Virus). Le particelle 
virali vengono acquisite dai nematodi che si nutrono 
nelle piante infette e formano una pellicola monostra-
tificata all’interno dello stiletto e dell’esofago. Il tem-
po di acquisizione del virus è abbastanza breve e dura 
circa 5 minuti. I nematodi infetti possono trasmettere 
il virus migrando su piante sane e spingendolo nel-
le cellule vegetali attraverso la saliva. Anche il tem-
po necessario per veicolare il virus dal nematode alla 
vite è dell’ordine di pochi minuti. I nematodi infetti 
perdono la capacità di trasmettere i virus dopo ogni 
muta ma gli adulti a digiuno entrano in quiescenza e 
conservano virus vitali per almeno 1 anno. In realtà 
alcuni studi hanno evidenziato la persistenza dei virus 
nel nematode fino a 4 anni ma non ne è stata dimo-
strata la capacità di trasmetterlo sulle piante dopo così 
tanto tempo. Figura 73. Parte anteriore di Xiphinema sp. con evidente stiletto 

boccale.
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Sulle colture in atto non ci sono sistemi di lotta effi-
caci contro nematodi come Xiphinema che hanno la 
capacità di vivere anche negli strati più profondi del 
terreno e attraversare lunghi periodi in stato di cripto-
biosi. Inoltre, la loro importanza non è legata ai danni 
diretti quanto alla loro capacità di trasmettere viro-
si anche a basse densità di popolazione. Per evitare 
perdite economiche dovute all’associazione nemato-
de-virus è allora possibile effettuare solamente misure 
preventive all’atto dell’impianto di un vigneto.

In primo luogo è necessario fare un’analisi nematolo-
gica del terreno per verificare le specie presenti e se gli 
eventuali esemplari di Xiphinema rinvenuti sono posi-
tivi ai virus dell’arricciamento della vite. Queste ana-
lisi sono più semplici quando si intende reimpiantare 
un vigneto. Prima di sradicare il vecchio impianto è 
necessario prelevare campioni di terra in prossimità 
delle piante che hanno la sintomatologia virale più 
evidente (convalidata possibilmente con analisi siero-
logiche). Per raccogliere il campione si elimina uno 
strato superficiale di suolo di 30-40 cm e si arriva nel-
la zona della rizosfera che contiene il maggior numero 
di radichette. Qui si preleva un campione di terra di 
circa 2 kg che viene riposto in un contenitore rigido e 
inviato rapidamente al laboratorio di analisi. Bisogna 
evitare di mettere i campioni in buste di plastica che 
deformandosi esercitano una pressione troppo elevata 

tra le particelle compromettendo la vitalità dei nema-
todi. I periodi migliori per fare i campionamenti sono 
la primavera e l’autunno quando è massima l’attività 
dei nematodi.

Nel caso in cui le analisi accertino la presenza del ne-
matode e delle virosi è indispensabile prendere alcune 
misure precauzionali:

- sradicare le vecchie viti meccanicamente, 
avendo cura di eliminare anche le radici più 
profonde che rimangono vitali per lungo 
tempo e permettono la sopravvivenza dei ne-
matodi. Può essere utile devitalizzare le viti 
prima dell’espianto impiegando erbicidi si-
stemici a basso dosaggio;

- rispettare un periodo di riposo del terreno 
non inferiore ai 12 mesi tra lo sradicamento 
delle viti e il nuovo impianto. Questa ope-
razione determina una elevata mortalità dei 
nematodi sebbene in forma di vita latente 
possano sopravvivere per più anni. La totale 
eliminazione dei nematodi si ha però solo se 
nel terreno non si sviluppano specie vegetali 
ospiti per 7 anni;

- impiegare per il nuovo impianto materiale 
vegetale certificato indenne da virosi.
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